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Stabile organizzazione “passiva” con 

diritto di rimborso dell’Iva 
di Marco Peirolo – dottore commercialista e componente del Fiscal Committee della Confédération 

Fiscale Européenne 

 
Con la norma di comportamento n. 217, l’Aidc ha affermato che la stabile organizzazione “passiva”, vale 

a dire la branch che non genera operazioni attive rilevanti ai fini Iva, essendo preordinata 

esclusivamente ad acquisire beni/servizi in favore della casa madre non residente, ha diritto al rimborso 

dell’Iva assolta sui beni/servizi territorialmente rilevanti, con valutazione dei requisiti di inerenza e 

afferenza da compiere in relazione all’attività svolta dalla casa madre. 

 

Nozione di stabile organizzazione ai fini Iva 

Nell’ambito delle disposizioni finalizzate all’individuazione del luogo impositivo delle prestazioni di 

servizi, l’articolo 11, § 1, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE, nel recepire le indicazioni fornite 

dalla Corte di Giustizia1, definisce la stabile organizzazione come: 

“qualsiasi organizzazione, diversa dalla sede dell’attività economica di cui all’articolo 10 del presente 

Regolamento, caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in termini 

di mezzi umani e tecnici atti a consentirle di ricevere e di utilizzare i servizi che le sono forniti per le 

esigenze proprie di detta organizzazione”. 

Tale definizione, volta a individuare il luogo di stabilimento del prestatore o del committente, a seconda 

che la prestazione sia resa dalla stabile organizzazione del prestatore o ricevuta dalla stabile 

organizzazione del committente, ha una portata ben più ampia, siccome la stabile organizzazione può 

assumere il ruolo di debitore d’imposta nelle ipotesi previste dall’articolo 192-bis, Direttiva 

2006/112/CE, secondo cui: 

“un soggetto passivo che dispone di una stabile organizzazione nel territorio di uno Stato membro in 

cui è debitore di imposta si considera soggetto passivo non stabilito nel territorio di tale Stato membro 

qualora siano soddisfatte le seguenti condizioni: a) egli effettua in tale Paese una cessione di beni o 

 
1 Cfr. Corte di Giustizia, sentenza 4 luglio 1985, causa 168/84, Berkholz (punto 18); sentenza 20 febbraio 1997, causa C‑260/95, DFDS (punto 

20); sentenza 7 luglio 1997, causa C‑190/95, ARO Lease (punto 15) e sentenza 28 giugno 2007, causa C-73/06, Planzer Luxembourg (punto 54);  
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una prestazione di servizi imponibile; b) la cessione di beni o prestazione di servizi è effettuata senza 

la partecipazione di una sede del cedente o del prestatore di servizi situata nello Stato membro in 

questione”. 

In pratica, la stabile organizzazione, sia per le cessioni di beni sia per le prestazioni di servizi 

territorialmente rilevanti nel luogo in cui essa è stabilita, si considera debitore d’imposta se tali 

operazioni sono effettuate con la partecipazione della stabile organizzazione. In caso contrario, 

cioè se le cessioni o le prestazioni sono poste in essere direttamente dalla casa madre, senza la 

partecipazione della stabile organizzazione, il destinatario del bene o servizio, ove agisca in veste 

di operatore economico, dovrà assolvere l’imposta con il meccanismo del reverse charge. 

Ai fini dell’applicazione di tale disposizione, l’articolo 53, § 1, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE 

chiarisce che la stabile organizzazione, per assumere lo status di debitore d’imposta, deve essere:  

“caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in termini di mezzi umani 

e tecnici atti a consentirle di effettuare la cessione di beni o la prestazione di servizi alla quale 

partecipa”.  

Affinché la stabile organizzazione partecipi all’effettuazione dell’operazione è richiesto, in base al § 2, 

articolo 53, Regolamento 2011/282/UE che: 

“i mezzi tecnici o umani di detta stabile organizzazione siano utilizzati dallo stesso [soggetto passivo 

che dispone della stabile organizzazione] per operazioni inerenti alla realizzazione della cessione di 

tali beni o della prestazione di tali servizi imponibile effettuata in tale Stato membro, prima o durante 

la realizzazione di detta cessione o prestazione”. 

È ulteriormente previsto, sempre nel § 2, articolo 53, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE, che: 

“se i mezzi della stabile organizzazione sono utilizzati unicamente per funzioni di supporto 

amministrativo, quali la contabilità, la fatturazione e il recupero crediti, si considera che essi non siano 

utilizzati per la realizzazione della cessione di beni o della prestazione di servizi. Se tuttavia viene 

emessa una fattura con il numero di identificazione Iva attribuito dallo Stato membro della stabile 

organizzazione alla stessa, si considera, salvo prova contraria, che tale stabile organizzazione abbia 

partecipato alla cessione di beni o alla prestazione di servizi effettuata in tale Stato membro”. 

L’elaborazione della giurisprudenza comunitaria ha evidenziato che, ai fini della configurabilità della 

stabile organizzazione, è fondamentale che l’attività di quest’ultima sia indipendente da quella della 

casa madre. Nella sentenza ARO Lease, di cui alla causa C-190/95 in precedenza richiamata, è stato, 

infatti, affermato che: 
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“affinché un centro d’attività possa essere utilmente preso in considerazione, in deroga al criterio 

preferenziale della sede, come luogo delle prestazioni di servizi di un soggetto passivo, è necessario 

che esso presenti un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea, sul piano del corredo 

umano e tecnico, a rendere possibili in modo autonomo le prestazioni di servizi considerate” (punto 

16). 

È, inoltre, richiesto, sempre ai fini della configurabilità della stabile organizzazione, che il corredo 

umano e tecnico necessario per svolgere un’attività economica in modo indipendente dalla casa 

madre sia effettivamente disponibile in capo alla branch, non risultando sufficiente che le risorse 

umane e tecniche ascrivibili alla stabile organizzazione soltanto sul piano formale. 

Infine, il § 3, articolo 11, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE dispone che: 

“il fatto di disporre di un numero di identificazione Iva non è di per sé sufficiente per ritenere che un 

soggetto passivo abbia una stabile organizzazione”.  

Pertanto, l’esistenza di un numero di partita Iva non costituisce, da sola, una prova sufficiente 

dell’esistenza, in uno Stato membro, di una stabile organizzazione del soggetto passivo che abbia la 

sede principale della propria attività economica in uno Stato membro diverso. 

 

Collegamento prioritario con il territorio dello Stato 

Secondo il costante orientamento della giurisprudenza comunitaria, nell’individuazione del luogo 

impositivo delle operazioni, il punto di collegamento più utile e, pertanto, prioritario, è dato dal 

luogo in cui il soggetto passivo ha stabilito la sede della propria attività. La determinazione del 

luogo di effettuazione delle operazioni in funzione di un diverso luogo, nella specie quello in cui 

il soggetto passivo possiede una stabile organizzazione, assume rilevanza nella sola ipotesi in cui 

la sede non conduca a una soluzione razionale o crei un conflitto con un altro Stato membro2. 

Del resto, osservano i giudici dell’Unione Europea, la sede dell’attività economica quale punto di 

collegamento prioritario costituisce un “criterio oggettivo, semplice e pratico che offre grande certezza 

giuridica”, essendo più facile da verificare rispetto all’esistenza della stabile organizzazione. Senza 

considerare che, per ciò che riguarda la territorialità delle prestazioni di servizi generiche, regolata 

dall’articolo 44, Direttiva 2006/112/CE, l’applicazione del criterio del luogo in cui il committente ha 

stabilito la sede della propria attività economica consente di evitare, tanto alle Autorità fiscali degli 

 
2 Cfr. Corte di Giustizia, 4 luglio 1985, causa 168/84, cit. (punto 17); 2 maggio 1996, causa C-231/94, Faaborg-Gelting Linien (punto 16); sentenza 

7 luglio 1997, causa C‑190/95, cit. (punto 17) e 16 ottobre 2014, causa C-605/12, Welmory (punto 53). 
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Stati membri, quanto ai prestatori dei predetti servizi, di svolgere ricerche complesse al fine di 

determinare il punto di collegamento fiscale3. 

Se, quindi, il luogo in cui l’operatore ha stabilito la sede dell’attività ha carattere prioritario 

nell’individuazione della territorialità delle operazioni, la sistematica applicazione di tale criterio 

potrebbe causare fenomeni di distorsioni di concorrenza, comportando il pericolo che le società che 

esercitano un’attività in uno Stato membro siano indotte a fissare la loro sede in un diverso Stato 

membro al fine di beneficiare di un vantaggio fiscale4. 

 

Riqualificazione della società controllata quale stabile organizzazione prima della sentenza Dong Yang 

Electronics… 

In base all’originaria posizione della Corte di Giustizia, la società controllata si configura quale 

stabile organizzazione della società controllante. 

Tale conclusione è stata raggiunta dalla sentenza DFDS, di cui alla causa C-260/95 in precedenza 

richiamata, quale epilogo di una controversia insorta con una società danese per il recupero a 

imposizione, nei suoi confronti, dell’Iva dovuta nel Regno Unito in relazione a viaggi “tutto compreso” 

venduti, per suo conto, dalla società inglese da essa controllata. 

Ad avviso della Corte, per stabilire se la controllante disponga effettivamente di una stabile 

organizzazione occorre accertare, in primo luogo, se la controllata inglese, che opera per conto 

della controllante danese, sia indipendente rispetto a quest’ultima. 

A questo proposito, la circostanza, riscontrata dalle Autorità fiscali inglesi, che i locali in cui la 

controllata svolge la propria attività siano a essa appartenenti non è sufficiente a provare la sua 

effettiva indipendenza dalla controllante. Dagli elementi contenuti nell’ordinanza di rinvio, e in 

particolare dal fatto che la controllante detiene l’intero capitale della controllata e dall’esistenza 

di vari obblighi contrattuali imposti dalla controllante, emerge infatti che la controllata agisce 

come sua semplice ausiliaria5. 

 
3 Cfr. Corte di Giustizia, 16 ottobre 2014, causa C-605/12, cit. (punto 55). 
4 Cfr. Corte di Giustizia, 20 febbraio 1997, causa C‑260/95, cit.. 
5 Come, infatti, esplicitato nelle conclusioni dell’avvocato generale presso la Corte di Giustizia relative alla causa C-260/95 in esame, presentate 

il 16 gennaio 1997, “per regolare i loro rapporti, la casa madre e la sua controllata hanno concluso un contratto di agenzia. Con tale atto la società 

inglese è stata nominata agente generale e portuale della società danese …, e le sono stati attribuiti compiti di prenotazione – sull’intero territorio 

del Regno Unito e d’Irlanda – per i servizi passeggeri sui viaggi organizzati dalla DFDS A/S (articolo 1). 

Il contratto prevede ulteriori obblighi in capo alla società controllata. Tra i compiti ad essa assegnati figurano i seguenti: fornire assistenza alla casa 

madre nell'attività di vigilanza e controllo delle attività relative ai viaggi turistici (articolo 2); porre personale amministrativo e commerciale qualificato 

a disposizione (articolo 3.1); consultare la casa madre prima di procedere alla nomina del personale direttivo (articolo 3.2); ottenere l’approvazione 

della casa madre prima della stipula di contratti di particolare entità e della nomina di agenti di pubblicità e di pubbliche relazioni (articolo 3.3). È 

altresì stabilito che la società inglese svolga la sua attività di promozione commerciale nell'ambito e in sintonia con le strategie della casa madre e 
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In secondo luogo, occorre verificare se la controllata presenti la consistenza minima richiesta in termini 

di mezzi umani e tecnici per poter svolgere la propria attività. 

Sotto tale profilo, gli elementi di fatto indicati nell’ordinanza di rinvio, riguardanti il numero di 

dipendenti occupati dalla controllata e le condizioni materiali nelle quali essa fornisce i servizi ai 

viaggiatori mostrano che tale società presenta effettivamente le caratteristiche di una stabile 

organizzazione. 

L’orientamento della Corte in base al quale la società controllata si configura quale stabile 

organizzazione della società controllante è stato superato, in particolare nella sentenza Daimler 

e Widex, di cui alle cause riunite C-318/11 e C-319/11 del 25 ottobre 2012. 

Ai fini che qui interessano, il giudice del rinvio ha chiesto alla Corte di stabilire se il rimborso 

dell’Iva domandato dalla casa madre non residente in applicazione delle disposizioni della 

Direttiva 2008/9/CE sia posto in discussione nell’ipotesi in cui la stessa, nello Stato membro in 

cui ha effettuato gli acquisti di beni e servizi, controlli al 100% una società ivi stabilita6. 

Ad avviso dei giudici comunitari “una società controllata al 100%, come quella menzionata dal 

giudice del rinvio, costituisce una persona giuridica autonomamente soggetta ad imposta” (punto 48) 

e, quindi, non si qualifica quale stabile organizzazione. 

In merito all’opposta posizione espressa nella sentenza DFDS, la Corte ha osservato che: 

“lo status di autonomia della controllata è stato escluso a favore della realtà commerciale unicamente 

al fine di accertare chi, tra la società madre o la società controllata, avesse effettivamente realizzato le 

operazioni imponibili attive di fornitura di servizi ivi in questione e, conseguentemente, quale fosse lo 

Stato membro di imposizione delle operazioni medesime”.  

Di contro, nella sentenza Daimler e Widex, per quanto sopra rilevato7: 

 
nei limiti finanziari da essa stabiliti (articolo 3.5). La società inglese (articolo 3.8), inoltre, si impegna a gestire i reclami dei passeggeri, e assume 

obblighi di altra natura in conformità degli indirizzi della società madre, incluso quello di non avviare azioni legali senza il preventivo assenso di 

quest’ultima. L’articolo 3.9 del contratto di agenzia prevede, infine, che la società inglese non è autorizzata a fornire prestazioni ad altre compagnie 

di trasporto passeggeri se non previo accordo della casa madre”. 
6 L’articolo 3, lettera a), Direttiva 2008/9/CE subordina il rimborso alla condizione che il richiedente, nel periodo di riferimento della richiesta 

di restituzione dell’imposta, non abbia, nello Stato membro di rimborso, una stabile organizzazione dalla quale siano effettuate operazioni 

commerciali. Nel caso di specie, in cui l’attività svolta dalla società controllata è esclusivamente rivolta alla propria società controllante, e 

consiste nell’effettuazione dei test necessari per sviluppare al meglio l’attività di vendita di autovetture nello Stato membro della società 

controllante, la Corte ha escluso che la società controllata possa configurarsi quale stabile organizzazione. Segnatamente, “un soggetto passivo 

Iva, stabilito in uno Stato membro e che effettui, in un altro Stato membro, unicamente prove tecniche o attività di ricerca, a esclusione di operazioni 

imponibili, disponga, in detto altro Stato membro, di un «centro di attività stabile dal quale sono svolte le operazioni», o di una «stabile organizzazione 

dalla quale [sono state] effettuate operazioni» ai sensi dell’articolo 1 dell’VIII Direttiva e dell’articolo 3, lettera a), Direttiva 2008/9”. È il caso di 

osservare come tale conclusione ponga in discussione i chiarimenti resi dall’Agenzia delle entrate nella risposta a interpello n. 160/E/2020, 

siccome basati sull’erroneo presupposto che la società secondaria posseduta in Italia da un soggetto stabilito in altro Stato membro si 

qualificasse come stabile organizzazione. La società italiana, infatti, svolge “esclusivamente funzioni di supporto all’attività commerciale effettuata 

dalla casa madre, consistenti nello sviluppo locale del marketing e nella promozione”, per cui non dovrebbe essere qualificata come stabile 

organizzazione. 
7 Si veda la nota 6. 
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“non sussiste il requisito stesso dell’esistenza di operazioni imponibili attive effettuate a valle da parte 

dei servizi di prove tecniche, requisito cumulativamente connesso alla nozione di “centro di attività 

stabile” e, quindi, già di per sé necessario all’esclusione del diritto al rimborso”. 

In pratica, ad avviso della Corte Europea, l’esistenza o meno della stabile organizzazione deve 

essere determinata in funzione non soltanto dell’indipendenza giuridica della società secondaria, 

ma anche della sua indipendenza sostanziale, da valutare in riferimento all’effettiva disponibilità 

– da parte di quest’ultima – dei mezzi umani e tecnici indispensabili per effettuare operazioni 

attive e/o passive. 

 

… e dopo la sentenza Dong Yang Electronics 

Nelle proprie conclusioni del 14 novembre 2019 relative alla causa C-547/18, l’avvocato generale 

presso la Corte di Giustizia, nell’analizzare le condizioni di esistenza della stabile organizzazione in 

capo a LG Polonia, controllata da LG Corea, ha privilegiato un approccio di tipo “giuridico-formale”. 

In particolare, viene osservato che: 

“dal tenore della Direttiva Iva si evince già che una controllata dipendente ma autonoma dal punto di 

vista giuridico non può essere considerata allo stesso tempo come stabile organizzazione della società 

madre. L’articolo 44, Direttiva Iva si riferisce a un soggetto passivo che ha fissato la sede della propria 

attività economica in un luogo e ha una stabile organizzazione in un altro. Una società madre e una 

controllata, tuttavia, non configurano un soggetto passivo, bensì 2”.  

Dopodiché, l’avvocato UE aggiunge che: 

“l’articolo 11, Direttiva Iva consente agli Stati membri, in determinate circostanze, di “considerare come 

un unico soggetto passivo” (c.d. “gruppo Iva”) diversi soggetti passivi che siano strettamente vincolati. 

Tuttavia, questa possibilità è limitata al territorio dello Stato membro interessato (“persone stabilite 

nel territorio dello stesso Stato membro”). Poiché è pacifico che la LG Korea ha sede in Corea del Sud, 

un gruppo Iva con la sua società controllata in Polonia è escluso a priori”. 

A una diversa conclusione è, invece, giunta la Corte Europea, in considerazione del differente approccio 

utilizzato per risolvere la questione in esame. 

Privilegiando un’interpretazione di tipo “economico-sostanziale”, i giudici comunitari hanno affermato 

che: 

“non si può escludere che la società controllata detenuta per l’esercizio di una siffatta attività da parte 

della società controllante stabilita in Corea del Sud possa costituire una stabile organizzazione di tale 
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società controllante, in uno Stato membro dell’Unione Europea, ai sensi dell’articolo 44, Direttiva 

2006/112, in combinato disposto con l’articolo 11, § 1, Regolamento di esecuzione 282/2011”. 

Ed è proprio l’esigenza di considerare la “realtà economica e commerciale” che ha portato la Corte a 

ribadire che: 

“la qualificazione di un’organizzazione come stabile organizzazione non può dipendere dal solo status 

giuridico dell’entità interessata”. 

In particolare:  

“se è possibile che una controllata costituisca la stabile organizzazione della sua società controllante 

…, una siffatta qualificazione dipende dalle condizioni materiali enunciate dal Regolamento di 

esecuzione 282/2011, in particolare all’articolo 11 di quest’ultimo, che devono essere valutate alla luce 

della realtà economica e commerciale” (punto 32).  

Di conseguenza: 

“l’esistenza, sul territorio di uno Stato membro, di una stabile organizzazione di una società stabilita 

in uno Stato terzo non può essere desunta, da un prestatore di servizi, dalla mera circostanza che tale 

società ivi possiede una controllata”. 

Riguardo all’eventuale obbligo del prestatore (Dong Yang) di verificare i rapporti contrattuali tra la 

propria controparte (LG Corea) e la sua società controllata (LG Polonia) al fine di stabilire se la prima 

disponga di una stabile organizzazione nello Stato membro di quest’ultima, la Corte – in linea con le 

indicazioni già rese dalla giurisprudenza8 – ha sottolineato che:  

“non si possono accollare al prestatore di servizi obblighi incombenti alle Autorità tributarie, 

pretendendo che esso indaghi sui rapporti contrattuali tra una controllante e la sua controllata mentre 

esso, in linea di massima, non ha accesso a tali elementi”. 

Di conseguenza, l’articolo 22, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE – nel definire i criteri che il 

prestatore deve applicare per identificare la stabile organizzazione del destinatario – non impone a tale 

soggetto l’obbligo di: 

“verificare i rapporti contrattuali tra una società stabilita in uno Stato terzo e la sua controllata stabilita 

in uno Stato membro per accertare se la prima disponga di una siffatta stabile organizzazione in tale 

Stato membro. Infatti, in particolare, il § 1, comma 2, di tale articolo riguarda il contratto di fornitura 

di servizi tra il prestatore e il soggetto passivo destinatario di servizi, e non già i rapporti contrattuali 

 
8 Cfr. Corte di Giustizia, sentenza 22 ottobre 2015, causa C-277/14, PPUH Stehcemp e sentenza 3 ottobre 2019, causa C-329/18, Altic. 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=5A609037C3FD53161B3A7340F3BA77D90D72417C404A99AEDE7F5B07F36B0A684BF58044BA82223C14B65E47D2DDDB0571BE5D6D344970082A96CD18FECC689BEBAC84F10500A1F7E2DB9E1A024B6EF6498EC95C963C03F0A631BFAFD89226E5C37BB7FCE75984E0C110E4C41C41EA0EB563FE2E35BF8365C55CD4DE9E1338C9065C420B5213C07D68F71509E6B1A9878AD438B500D539D87D5BC4A8661DD11765C410DBD09B8ED313D9B23686269F7616D8AC28ED6DC072


Iva 

9 
Iva in pratica n. 73/2022 

tra tale soggetto passivo-destinatario e un soggetto che possa, eventualmente, essere identificato come 

sua stabile organizzazione”. 

In conclusione, ad avviso dei giudici comunitari:  

“l’esistenza, nel territorio di uno Stato membro, di una stabile organizzazione di una società stabilita 

in uno Stato terzo non può essere desunta, da un prestatore di servizi, dalla mera circostanza che tale 

società ivi possieda una controllata, e che tale prestatore non è tenuto a prendere informazioni, ai fini 

di una siffatta valutazione, sui rapporti contrattuali tra i 2 soggetti”. 

Nel superare il principio espresso nella sentenza Daimler e Widex, la Corte di Giustizia ha 

confermato, pertanto, la tesi sostenuta nella sentenza DFDS, cosicché la prevalenza della sostanza 

sulla forma implica che l’indipedenza dal punto di vista giuridico della controllata non esclude il 

potere dell’Amministrazione finanziaria di riqualificare tale società in una stabile organizzazione 

laddove risultino soddisfatte le “condizioni materiali” richieste ai fini della sua esistenza. 

 

Ruoli della stabile organizzazione nei rapporti con i terzi 

Dal contenuto dell’articolo 192-bis, Direttiva 2006/112/CE, come interpretato dall’articolo 53, 

Regolamento di esecuzione 2011/282/UE, si desume che la stabile organizzazione assume la veste di 

debitore d’imposta non solo “in conto proprio”, cioè per le operazioni (attive e passive) da essa stessa 

effettuate, ma anche “per attrazione”, vale a dire quando essa abbia partecipato alla realizzazione delle 

operazioni (attive e passive) poste in essere dalla casa madre non residente. 

Il duplice ruolo della stabile organizzazione appena delineato trova conferma nella disciplina nazionale, 

che all’articolo 7, comma 1, lettera d), D.P.R. 633/1972 dispone che la stabile organizzazione è da 

intendere come soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato “limitatamente alle operazioni da essa 

rese o ricevute”, mentre il successivo articolo 17, comma 4, D.P.R. 633/1972 riconosce la possibilità che 

la stabile organizzazione partecipi alla realizzazione dell’operazione posta in essere dalla casa madre 

non residente prevedendo che: 

“le disposizioni dei commi 2 e 3 [relative all’individuazione del debitore d’imposta nel caso in cui 

l’operazione sia effettuata da un soggetto passivo non stabilito] non si applicano per le operazioni 

effettuate da o nei confronti di soggetti non residenti, qualora le stesse siano rese o ricevute per il 

tramite di stabili organizzazioni nel territorio dello Stato”. 

In realtà, la stabile organizzazione può assumere il ruolo di debitore dell’imposta anche “per necessità”, 

ossia quando, pur non partecipando alla realizzazione dell’operazione effettuata direttamente dalla 
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casa madre, deve assolvere i relativi obblighi Iva in quanto il destinatario del bene/servizio non può 

applicare il meccanismo dell’inversione contabile, per esempio perché privo di soggettività passiva 

d’imposta o perché non stabilito in Italia. In questa evenienza, l’Agenzia delle entrate ha precisato che 

gli obblighi d’imposta devono essere assolti, nei modi ordinari, dal soggetto estero avvalendosi del 

numero identificativo della stabile organizzazione, in particolare: 

“utilizzando una serie distinta di numerazione per le fatture non riferibili alle operazioni poste in essere 

attraverso la stabile organizzazione italiana. Tali ultime operazioni saranno annotate in apposito 

registro o blocco sezionale e riportate nella dichiarazione annuale del soggetto non residente, ma 

stabilito in Italia, in un distinto modulo”9. 

Nella circolare n. 37/E/2011 (§ 4.5), l’Agenzia delle entrate ha illustrato la disciplina dettata con 

riferimento alle prestazioni rese o ricevute da soggetti residenti con stabile organizzazione all’estero o 

da soggetti non residenti con stabile organizzazione nel territorio dello Stato, distinguendo l’ipotesi del 

soggetto estero con stabile organizzazione in Italia da quella del soggetto italiano con stabile 

organizzazione all’estero. 

È stato chiarito che: 

− per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese da soggetti non residenti, ma con stabile 

organizzazione in Italia, se il destinatario del bene/servizio è un soggetto passivo residente o una 

stabile organizzazione nel territorio dello Stato di un soggetto non residente, “debitore 

dell’imposta è i) il cessionario o committente ove la stabile organizzazione del prestatore non partecipi 

all’effettuazione dell’operazione e ii) il cedente o prestatore ove la stabile organizzazione del prestatore 

partecipi all’effettuazione dell’operazione”; 

− per le operazioni rese nei confronti di cessionari/committenti non residenti né stabiliti nel 

territorio dello Stato e per le operazioni rese nei confronti di cessionari/committenti non soggetti 

passivi d’imposta, “debitore dell’imposta è in ogni caso il cedente o prestatore. Questi assolverà ai 

relativi obblighi tramite il numero identificativo Iva già allo stesso attribuito, utilizzando una serie 

distinta di numerazione per le fatture non riferibili alle operazioni poste in essere attraverso la stabile 

organizzazione italiana. Tali ultime operazioni saranno annotate in apposito registro o blocco 

sezionale e riportate nella dichiarazione annuale del soggetto non residente, ma stabilito in Italia, in 

un distinto modulo”. 

In modo del tutto speculare, l’Agenzia delle entrate ha precisato che: 

 
9 Cfr. circolare n. 37/E/2011 (§ 4.5). 
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“per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi territorialmente rilevanti in Italia rese da un soggetto 

italiano attraverso una propria stabile organizzazione all’estero, non trovando applicazione la 

disposizione di cui all’articolo 192-bis, Direttiva 2006/112/CE, il debitore dell’imposta dovrà comunque 

essere individuato nel cedente o prestatore: in tale senso è anche l’articolo 54 del Regolamento. Questi 

assolverà ai relativi obblighi tramite il numero identificativo Iva già allo stesso attribuito, utilizzando 

una serie distinta di numerazione per le fatture riferibili alle operazioni poste in essere attraverso la 

stabile organizzazione estera. Tali ultime operazioni saranno annotate in apposito registro o blocco 

sezionale e riportate nella dichiarazione annuale del soggetto residente in un distinto modulo”. 

Di seguito, si riporta la tabella riepilogativa tratta dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 4.5), in cui sono 

evidenziati gli obblighi di applicazione del reverse charge per le operazioni territorialmente rilevanti in 

Italia a seconda del luogo di stabilimento del prestatore/cedente e del committente/cessionario. 
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Limite “interno” della soggettività passiva della stabile organizzazione nei rapporti con 

la casa madre 

Dalle considerazioni che precedono si desume agevolmente che la stabile organizzazione, nei 

rapporti esterni, cioè con soggetti terzi, è dotata di soggettività passiva. 

Può, infatti, osservarsi che la stabile organizzazione, anche se costituisce solo una dislocazione 

territoriale di un unico soggetto, rappresenta comunque un centro di imputazione di diritti e 

obblighi che assumono rilevanza agli effetti dell’Iva in modo autonomo rispetto a quelli della 

casa madre e questo proprio perché la stabile organizzazione, nei rapporti esterni, è dotata di 

soggettività passiva. 

L’articolo 7, comma 3, D.P.R. 633/1972, nel testo vigente prima delle modifiche introdotte dal D.Lgs. 

18/2011, prevedeva che: 

“le prestazioni di servizi si considerano effettuate nel territorio dello Stato … quando sono rese da 

stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati e residenti all’estero; non si considerano effettuate 

nel territorio dello Stato quando sono rese da stabili organizzazioni all’estero di soggetti domiciliati o 

residenti in Italia”. 

La stessa impostazione è stata mantenuta anche a seguito del “rovesciamento” del luogo impositivo 

previsto per le prestazioni di servizi “generiche”, con il passaggio, cioè, dal criterio del Paese del fornitore 

a quello del Paese del cliente. L’articolo 7, comma 1, lettera d), D.P.R. 633/1972, infatti, ricomprende 

nella nozione di “soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato” la “stabile organizzazione nel territorio 

dello Stato di soggetto domiciliato e residente all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese o 

ricevute”, con ciò dimostrando che la stabile organizzazione è dotata di soggettività passiva d’imposta, 

seppure limitatamente alle operazioni poste in essere, dal lato attivo o passivo, con soggetti terzi. 

Per quanto riguarda, invece, i rapporti tra casa madre e stabile organizzazione, l’Amministrazione 

finanziaria, in un primo tempo, aveva precisato che la sede secondaria operante in Italia, ai sensi 

dell’articolo 7, comma 3, D.P.R. 633/1972, nella formulazione ratione temporis vigente, assume, agli 

effetti dell’Iva, un’autonoma soggettività d’imposta, ricorrendo i requisiti sia oggettivi sia territoriali in 

presenza dei quali sorge l’imponibilità delle prestazioni in cui si estrinseca la sua attività. 

La risoluzione n. 330470/1981, in particolare, in relazione alle modalità con cui vengono regolati i 

reciproci rapporti tra la casa madre e la stabile organizzazione, ha osservato che quest’ultima, sotto 

l’aspetto fiscale, assume la veste di esecutrice di servizi nei confronti della casa madre. Inoltre, in 

relazione a tali rapporti intersoggettivi, le provviste di mezzi finanziari a favore della sede secondaria 
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hanno natura di corrispettivi e costituiscono, quindi, la base imponibile delle prestazioni di cui trattasi. 

Conseguentemente, la sede secondaria, per le prestazioni rese nei confronti della casa madre, deve 

emettere regolare fattura, con addebito dell’imposta, nel momento di effettuazione dell’operazione, 

determinato ai sensi dell’articolo 6, D.P.R. 633/1972, così come – nell’ipotesi speculare – vanno fatturati 

i servizi che la casa madre presta alla stabile organizzazione. 

Le indicazioni in esame, siccome incompatibili con la disciplina “euro-unionale”, sono state riconsiderate 

dalla risoluzione n. 81/E/2006, in linea con quanto già specificato nella Relazione illustrativa al D.Lgs. 

191/2002, di attuazione della Direttiva 2000/65/CE relativa alla determinazione del debitore dell’Iva. 

Al fine, infatti, di adeguare la posizione della prassi amministrativa nazionale alla pronuncia resa 

dalla Corte di Giustizia nella causa C-210/04 del 23 marzo 2006 (FCE Bank), è stato chiarito che 

le prestazioni di servizi intercorrenti tra casa madre estera e stabile organizzazione italiana, 

ovvero tra casa madre italiana e stabile organizzazione estera, sono al di fuori del campo di 

applicazione dell’Iva. 

Secondo i giudici comunitari:  

“un centro di attività stabile, che non sia un ente giuridico distinto dalla società di cui fa parte, stabilito 

in un altro Stato membro e al quale la società fornisce prestazioni di servizi, non deve essere 

considerato un soggetto passivo in ragione dei costi che gli vengono imputati a fronte di tali 

prestazioni” (punto 41). 

Nello specifico, la stabile organizzazione non assume il ruolo di soggetto giuridico distinto dalla 

casa madre in quanto risulta priva dell’autonomia operativa richiesta dall’articolo 9, § 1, Direttiva 

2006/112/CE, che attribuisce la soggettività passiva a “chiunque eserciti, in modo indipendente e in 

qualunque luogo, un’attività economica …”. 

Nella sentenza FCE Bank, è stato osservato che la stabile organizzazione non svolge un’attività 

economica in modo indipendente dal momento che non sopporta il rischio economico relativo 

all’esercizio della propria attività, che invece grava integralmente sulla casa madre. 

È corretto, pertanto, ritenere che la stabile organizzazione rappresenta esclusivamente una mera 

articolazione territoriale dello stesso soggetto, risultando dipendente dalla sede principale, con la quale 

costituisce un soggetto passivo unico. 
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Limite “esterno” della soggettività passiva della stabile organizzazione 

Il principio di unitarietà giuridica della stabile organizzazione rispetto alla casa madre è derogato 

dalla disciplina degli scambi intracomunitari di beni, essendo prevista una specifica disposizione 

che assoggetta a Iva i trasferimenti da uno Stato membro all’altro. 

Si tratta dell’articolo 21, Direttiva 2006/112/CE, che assimila a un acquisto intracomunitario di beni 

effettuato a titolo oneroso, imponibile Iva nel Paese di destinazione: 

“la destinazione da parte di un soggetto passivo alle esigenze della propria impresa di un bene spedito 

o trasportato, dal soggetto passivo o per suo conto, a partire da un altro Stato membro all’interno del 

quale il bene è stato prodotto, estratto, trasformato, acquistato, acquisito ai sensi dell'articolo 2, § 1, 

lettera b), o importato dal soggetto passivo nell’ambito della sua impresa in quest’ultimo Stato 

membro”.  

Correlativamente, dal lato attivo, l’articolo 17, § 1, Direttiva 2006/112/CE assimila a una cessione di 

beni effettuata a titolo oneroso, non imponibile Iva nel Paese di origine, “il trasferimento da parte di un 

soggetto passivo di un bene della sua impresa a destinazione di un altro Stato membro”, laddove – per 

“trasferimento a destinazione di un altro Stato membro” – s’intende “qualsiasi spedizione o trasporto di un 

bene mobile materiale effettuato dal soggetto passivo o per suo conto, fuori dal territorio dello Stato membro 

in cui si trova il bene, ma nella Comunità, per le esigenze della sua impresa”. 

Le corrispondenti disposizioni nazionali sono contenute negli articoli 38, comma 3, lettera b) e 41, 

comma 2, lettera c), D.L. 331/1993, in base ai quali dà luogo, rispettivamente: 

− a un acquisto intracomunitario, “la introduzione nel territorio dello Stato da parte o per conto di un 

soggetto passivo d’imposta di beni provenienti da altro Stato membro. La disposizione si applica anche nel 

caso di destinazione nel territorio dello Stato, per finalità rientranti nell’esercizio dell’impresa, di beni 

provenienti da altra impresa esercitata dallo stesso soggetto in altro Stato membro”; 

− a una cessione intracomunitaria, “l’invio di beni nel territorio di altro Stato membro, mediante trasporto 

o spedizione a cura del soggetto passivo nel territorio dello Stato, o da terzi per suo conto, in base a un titolo 

diverso da quelli indicati nel successivo comma 3 di beni ivi esistenti”. 

Dal descritto quadro normativo si desume che, al di fuori delle ipotesi di sospensione d’imposta 

previste dagli articoli 38, comma 5, lettera a) e 41, comma 3, D.L. 331/1993, la movimentazione 

dei beni da un Paese membro all’altro, anche in assenza di vendita, dà luogo a una operazione 

intracomunitaria sia dal lato attivo, cioè nel Paese di partenza, sia dal lato passivo, vale a dire nel 
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Paese di arrivo, dove va assolta la relativa imposta previa identificazione ai fini Iva del soggetto 

che ha disposto il trasferimento. 

In buona sostanza, nonostante l’unitarietà giuridica della stabile organizzazione rispetto alla casa 

madre, è l’elemento materiale dell’operazione, cioè il trasferimento “fisico” dei beni da un Paese 

membro all’altro, che giustifica – nell’ambito dei rapporti intracomunitari – l’imposizione nel 

Paese di destinazione. 

 

Stabile organizzazione passiva e rimborso Iva in assenza di operazioni attive imputabili alla stabile 

organizzazione 

Nella legislazione Iva italiana, la stabile organizzazione preordinata esclusivamente all’acquisto di 

beni/servizi in favore dell’attività svolta dalla casa madre estera è prevista dall’articolo 7, comma 1, 

lettera d), D.P.R. 633/1972, nella parte in cui dispone che la stabile organizzazione italiana di un 

soggetto domiciliato e residente all’estero è un soggetto passivo Iva stabilito nel territorio dello Stato 

limitatamente alle operazioni da essa rese o ricevute. Come, infatti, rilevato dall’Aidc nella norma di 

comportamento n. 217, l’utilizzo della congiunzione “o” rende evidente che il soggetto non residente è 

considerato soggetto stabilito anche solo per le prestazioni ricevute, configurandosi in tal modo una 

stabile organizzazione passiva. 

A sua volta, tale previsione discende dall’articolo 11, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE, nella 

parte in cui prevede l’ipotesi di stabile organizzazione rilevante ai fini Iva esclusivamente deputata a 

ricevere e utilizzare servizi forniti per le esigenze proprie. 

Dalla normativa richiamata si desume che la mera sussistenza di un’idonea struttura, in termini 

di mezzi umani e tecnici, sul territorio nazionale, identifica in capo al soggetto non residente una 

stabile organizzazione anche quando non siano poste in essere operazioni attive rilevanti ai fini 

dell’Iva. In particolare, la stabile organizzazione può essere appositamente costituita al fine 

esclusivo di supportare l’attività d’impresa svolta dalla casa madre nel Paese di stabilimento. 

Secondo l’Aidc, l’assenza di operazioni attive in capo alla stabile organizzazione di una società non 

residente è conforme ai principi espressi dalla giurisprudenza comunitaria, recepiti dalla stessa Agenzia 

delle entrate con la risoluzione n. 81/E/2006, e non può essere considerato un motivo legittimo per 

disconoscere il diritto alla detrazione e al conseguente rimborso dell’Iva, in capo alla stabile 

organizzazione, sulla base di una presunta insussistenza del requisito di afferenza con le operazioni 

imponibili “a valle”. 
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Il diritto della stabile organizzazione al rimborso dell’Iva, anche in assenza di operazioni attive, deve 

essere riconosciuto, in applicazione della disciplina Iva comunitaria, così come interpretata dalla Corte 

di Giustizia. 

L’articolo 169, lettera a), Direttiva 2006/112/CE prevede che, al di fuori dei casi previsti dall’articolo 

168, Direttiva 2006/112/CE il soggetto passivo abbia il diritto di detrarre l’Iva nella misura in cui i beni 

e servizi sono utilizzati per le operazioni rientranti nell’ambito delle attività economiche svolte al di 

fuori dello Stato in cui è esercitata la detrazione. 

In questa ipotesi, i requisiti di inerenza e afferenza devono essere valutati con riguardo all’attività 

svolta dalla casa madre nel proprio Paese di stabilimento.  

Pertanto, come si desume dalla sentenza resa dalla Corte Europea nella causa C-393/15 del 21 

giugno 2016, la stabile organizzazione che svolge principalmente operazioni a beneficio della 

casa madre può legittimamente chiedere il rimborso dell’Iva anche in assenza di operazioni attive 

dichiarate nel Paese di stabilimento, essendo gli acquisti di beni e servizi riferibili all’attività 

d’impresa svolta nel Paese ove è localizzata la sede principale della casa madre. 

In applicazione di questo principio, nel caso in cui l’impresa non residente fosse soggetta a una 

limitazione del diritto alla detrazione Iva (pro rata), tale limitazione percentuale si dovrebbe 

applicare alla detrazione e/o al rimborso dell’Iva assolta sugli acquisti di beni/servizi effettuati 

dalla stabile organizzazione, ma riferibili all’attività economica svolta dalla casa madre. 

In caso contrario, il disconoscimento del diritto al rimborso dell’Iva, in assenza di forme alternative per 

il recupero dell’imposta, si tradurrebbe in una violazione del principio di neutralità, il quale è applicabile 

anche nei confronti dei soggetti non stabiliti per l’Iva assolta su beni e servizi inerenti con l’attività 

svolta nel Paese di stabilimento. Infatti, se un soggetto non stabilito si trova nella situazione in cui deve 

costituire una stabile organizzazione, sussistendone i presupposti in termini di disponibilità di mezzi 

materiali e personali, anche solo per le operazioni passive, non potendo al contempo nominare un 

rappresentante fiscale o chiedere l’attribuzione di una identificazione diretta, si troverebbe 

impossibilitato a chiedere il rimborso dell’Iva assolta sui beni e servizi riferibili all’attività svolta nel 

Paese di stabilimento. 
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 SCHEDA DI SINTESI  

   

 La stabile organizzazione può essere appositamente costituita al fine esclusivo di supportare 

l’attività d’impresa svolta dalla casa madre nel proprio Paese di stabilimento e, quindi, anche 

quando l’attività della stabile organizzazione sia rivolta esclusivamente a favore della casa 

madre. 

 

  
 

 In questa ipotesi, in capo alla stabile organizzazione, non si generano operazioni attive rilevanti 

ai fini Iva, tenuto conto che, per costante orientamento della giurisprudenza comunitaria e 

dell’Amministrazione finanziaria, non assumono rilevanza impositiva le prestazioni di servizi 

rese e ricevute nell’ambito dello stesso soggetto economico. 

 

  
 

 L’assenza di operazioni attive in capo alla stabile organizzazione non preclude il diritto alla 

detrazione e al conseguente rimborso dell’Iva sulla base di una presunta insussistenza del 

requisito di afferenza con le operazioni imponibili “a valle”, in quanto il diritto della stabile 

organizzazione al rimborso dell’Iva, anche in assenza di operazioni attive, deve essere 

riconosciuto in applicazione della normativa comunitaria, come interpretata dalla Corte di 

Giustizia. 

 

  
 

 La stabile organizzazione che svolge principalmente operazioni a beneficio della casa madre 

può legittimamente chiedere il rimborso dell’Iva anche in assenza di operazioni attive 

dichiarate nel Paese di stabilimento, essendo gli acquisti di beni/servizi riferibili all’attività 

d’impresa svolta nel Paese ove è localizzata la sede principale della casa madre. 

 

  
 

 In applicazione di questo principio, nel caso in cui l’impresa non residente fosse soggetta a una 

limitazione del diritto alla detrazione Iva (pro rata), tale limitazione percentuale si dovrebbe 

applicare alla detrazione e/o al rimborso dell’Iva assolta sugli acquisti di beni/servizi effettuati 

dalla stabile organizzazione, ma riferibili all’attività economica svolta dalla casa madre. 
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Iva in pratica n. 73/2022 
 

L’impugnabilità del provvedimento di 

sospensione del rimborso Iva: 

l’estensione all’accertamento dei fatti 

costitutivi  
di Gianfranco Antico – pubblicista 

 

Premessa 

La sospensione del rimborso è un provvedimento amministrativo che va notificato al contribuente ed è 

soggetto a impugnazione, ai sensi dell’articolo 23, comma 3, D.Lgs. 472/19971.  

In caso di ricorso, la Commissione Tributaria può disporre la sospensione del provvedimento ai sensi 

dell’articolo 47, D.Lgs. 546/1992.  

Il provvedimento di sospensione del rimborso può essere emanato a seguito del riscontro di pendenze 

tributarie a carico del richiedente, ai sensi dell’articolo 23, comma 1, D.Lgs. 472/1997. In pratica, nei 

casi in cui l'autore della violazione o i soggetti obbligati in solido vantano un credito nei confronti 

dell'Amministrazione finanziaria, il pagamento può essere sospeso se è stato notificato un atto di 

contestazione o di irrogazione della sanzione o un provvedimento con il quale vengono accertati 

maggiori tributi, ancorché non definitivi. La sospensione opera nei limiti di tutti gli importi dovuti in 

base all'atto o alla decisione della Commissione Tributaria ovvero dalla decisione di altro organo. Il 

successivo comma 2, articolo 23, D.Lgs. 472/1997, dispone che in presenza di provvedimento definitivo, 

l'ufficio competente per il rimborso pronuncia la compensazione del debito. 

La sospensione può essere revocata, nel caso in cui siano rimosse le cause che hanno giustificato il 

blocco dell’erogazione del rimborso.  

 
1 Sul punto va rilevato che le Sezioni Unite della Corte di Cassazione, con la sentenza n. 2320/2020, hanno chiuso la querelle sull’annosa 

problematica dell’applicabilità del fermo amministrativo ai rimborsi Iva, e più in generale sulla convivenza tra questo istituto, l’ambito 

operativo dell’articolo 38-bis, D.P.R. 633/1972 e la sospensione successivamente disciplinata dall’articolo 23, D.Lgs. 472/1997, fornendo 

sostanzialmente parere favorevole ai 2 quesiti posti dai contribuenti, affermando che "In caso di richiesta di rimborso di un credito Iva, 

l'Amministrazione finanziaria, che abbia chiesto e ottenuto garanzia dal contribuente in base al D.P.R. 633/1972, articolo 38-bis, comma 1, non può 

fare uso, durante il periodo di vigenza di detta garanzia, degli strumenti cautelari, rispetto a essa alternativi, previsti dal D.Lgs. 472/1997, articolo 23, 

comma 1 e del R.D. 2440/1923, articolo 69". "Nel caso in cui un atto di irrogazione delle sanzioni sia stato annullato in tutto o in parte con sentenza 

anche non definitiva cessa di avere efficacia il provvedimento di sospensione del pagamento del credito vantato dall'autore della violazione o dai 

soggetti obbligati in solido nei confronti dell'Amministrazione finanziaria emesso ai sensi del D.Lgs. 472/1997, articolo 23, comma 1". 
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La revoca va comunicata all’agente della riscossione, se precedentemente destinatario del 

provvedimento di sospensione, affinché lo stesso possa sbloccare il flusso informatico. 

In alternativa alla sospensione può essere richiesto al contribuente di garantire i carichi tributari 

mediante prestazione di una garanzia a tempo indeterminato (c.d. sine die), prevista dalla circolare n. 

19/E/19932.  

Nel caso di sospensione ai sensi del comma 1, articolo 23, D.Lgs. 472/1997, qualora l’atto di 

contestazione o di irrogazione della sanzione o il provvedimento con il quale vengono accertati 

maggiori tributi, ancorché non definitivi, siano stati annullati in tutto o in parte con sentenza anche non 

definitiva, cessa di avere efficacia il provvedimento di sospensione del pagamento del credito vantato 

dall’autore della violazione o dai soggetti obbligati in solido nei confronti dell’Amministrazione 

finanziaria. In caso di pendenze definitive, il rimborso viene compensato3.  

Un’ulteriore ipotesi di sospensione è prevista dal comma 8, articolo 38-bis, D.P.R. 633/1972, nel caso in 

cui nel periodo relativo al rimborso sia stato constatato uno dei reati di cui agli articoli 2 e 8, D.Lgs. 

74/2000. Si tratta dei reati di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, e di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti4.  

 

L’impugnabilità del provvedimento di sospensione del rimborso Iva 

La problematica relativa all’impugnabilità del provvedimento di sospensione del rimborso Iva ha visto 

in campo più volte la Corte di Cassazione.  

 

 

 

 
2 Conforme circolare n. 33/E/2016. 
3 Con la circolare n. 33/E/2016 sono stati forniti dei chiarimenti in merito agli effetti sull’erogazione dei rimborsi Iva di comunicazioni di 

irregolarità o di debiti erariali in corso di pagamento mediante rateazione.  
4 Il comma 8, articolo 38-bis, D.P.R. 633/1972 – sostanzialmente identico alla precedente formulazione contenuta nel comma 3 del previgente 

articolo 38-bis -, si è limitato ad aggiornare i riferimenti normativi relativi alle fattispecie penali previste dall’articolo 4, comma 1, n. 5, D.L. 

429/1982, convertito in L. 516/1982, ed è posto a garanzia dell’Amministrazione finanziaria, in presenza di gravi illeciti penali, basati 

sull’utilizzo di fatture per operazioni inesistenti. In merito al contenuto della norma, la circolare n. 32/E/2014 ha precisato che la sospensione 

in argomento opera nei limiti di seguito indicati: le fattispecie delittuose di cui agli articoli 2 e 8, D.Lgs. 74/2000 devono essere state constatate 

con riferimento al medesimo periodo d'imposta per il quale è stata presentata richiesta di rimborso dell'Iva; la sospensione del rimborso non 

può essere disposta per un importo superiore all'ammontare dell'Iva esposta nelle fatture o negli altri documenti illecitamente emessi o 

utilizzati. Pertanto, la conoscenza da parte dell’ufficio delle fattispecie sopra richiamate comporta la sospensione del rimborso, inibendo alcuna 

valutazione discrezionale. Sospensione del rimborso che opera fino alla definizione del procedimento penale, indipendentemente dall'esito 

(cfr. circolare n. 31/E/2014). La “constatazione” coincide già con il momento della verbalizzazione nel p.v. giornaliero ovvero nel pvc, ovvero in 

altri atti, indipendentemente dall’inoltro della denuncia penale o ancor più dall’esercizio dell’azione penale. Il reato, infatti, si considera 

constatato, una volta comunque acquisita la notitia criminis. Inoltre, ai fini della sospensione, non rileva l'eventuale definizione 

dell'obbligazione tributaria sottostante. Resta fermo, comunque, che i reati interessati sono gli articoli 2 e 8, D.Lgs. 74/2000. Reati di frode, 

basati sostanzialmente sull’emissione e sull’utilizzo di fatture false rilasciate da imprese fittizie (dette anche “società di comodo”, o “cartiere” o 

“missing trader”), create al solo fine di consentire ad altri operatori economici di evadere le imposte, attraverso la giustificazione contabile 

delle cessioni di beni o prestazioni di servizi effettuate magari da ulteriori imprese, realmente operative, che vengono celate al Fisco.  
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La sentenza della Cassazione n. 15977/2021 

La pronuncia dalla quale vogliamo prendere le mosse è la sentenza della Cassazione n. 15977/2021, 

secondo cui il provvedimento di sospensione del rimborso Iva è un atto impugnabile per vizi propri, ma 

il corrispondente giudizio tributario non può avere per oggetto il solo vizio di legittimità del 

provvedimento che instauri la sospensione, essendo invece necessario che il contribuente alleghi anche 

i fatti costitutivi del proprio diritto di credito, che spiegano l'effettiva incidenza della sospensione del 

rimborso sulla sua posizione giuridica soggettiva e che l'Amministrazione finanziaria convenuta 

dimostri le ragioni ostative al rimborso. In tale evenienza, il giudice tributario è tenuto a esaminare solo 

preliminarmente i vizi di legittimità del provvedimento di sospensione, dovendo poi procedere, ove ne 

riconosca la fondatezza, all'accertamento motivato del diritto di credito vantato dal contribuente. 

Il fatto oggetto della sentenza in esame trae origine dall’impugnato provvedimento dell'Agenzia delle 

entrate, che aveva disposto l'annullamento della revoca della sospensione, nell'ambito della procedura 

di rimborso Iva 2009. 

Per la Corte, l'annullamento adottato si palesa suscettibile – intrinsecamente – di rivitalizzare la 

sospensione precedentemente assunta. Esso, quindi, è riconducibile entro il novero degli atti 

"autonomamente" impugnabili, contenuto nell'articolo 19, D.Lgs. 546/1992.  

“La tassatività dell'elenco, deve intendersi, d'altronde, riferita, secondo la giurisprudenza nomofilattica, 

non a singoli provvedimenti nominativamente individuati, ma alle "categorie" di atti che considera in 

relazione agli effetti giuridici da quelli prodotti, con la conseguenza che sono suscettibili d'essere 

sussunti entro una delle predette categorie anche atti "atipici" o individuati con un "nomen juris" 

diverso da quelli indicati nell'elenco (Cassazione n. 2144/2020 e n. 5623/2016)”.  

Nel caso di specie: 

“appare evidente che l'annullamento della revoca della sospensione del rimborso, finisca al pari della 

sospensione per produrre identici effetti di arresto provvisorio del procedimento di rimborso”. 

Su queste premesse, gli Ermellini rilevano che ancorché il giudice a quo abbia evidenziato come 

l'Agenzia delle entrate avesse sostenuto che l'annullamento impugnato rappresentasse "una mera 

sospensione temporanea, che non implica un responso nel merito del diritto o meno al rimborso", detto 

giudice d'appello: 

“declina assertivamente un passaggio ulteriore, in ragione del quale in via automatica e apodittica 

riconosce la spettanza del rimborso invocato, tanto da dichiararla; nel farlo, abdica, tuttavia, a ogni 

accertamento motivato al riguardo, tralasciando ogni disamina delle risultanze processuali”.  
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Così facendo il collegio regionale finisce:  

“per trarre una conclusione assiomatica, traducendo il rilievo d'invalidità dell'atto di matrice 

eminentemente sospensiva adottato dall'Autorità, nel riconoscimento meccanico e consequenziale 

delle somme pretese a rimborso, sorvolando, però, sull'esame nel merito della relativa istanza”. 

La statuizione anzidetta s'infrange, quindi, col principio espresso a più riprese dalla Corte, secondo cui, 

pur essendo il provvedimento di sospensione della procedura di rimborso del credito Iva – quindi anche 

quello che si risolve in via di autotutela nel ripristino di una sospensione precedentemente revocata, e 

nella sostanziale messa in "quiescenza" del procedimento finalizzato al rimborso – un atto impugnabile 

per vizi propri: 

“nondimeno resta fermo che il corrispondente giudizio tributario non possa avere per oggetto il solo 

vizio di legittimità del provvedimento che instauri (o "rivitalizzi", come nella specie) la sospensione, 

essendo invece necessario che il contribuente alleghi anche i fatti costitutivi del proprio diritto di 

credito, che spiegano l'effettiva incidenza della sospensione del rimborso sulla sua posizione giuridica 

soggettiva e che l'Amministrazione convenuta dimostri le ragioni ostative al rimborso”.  

Ne consegue che, in tale evenienza, il giudice tributario è tenuto a esaminare solo preliminarmente i 

vizi di legittimità del provvedimento di sospensione, dovendo in seconda battuta procedere, ove ne 

riconosca la fondatezza, all'accertamento motivato del diritto di credito vantato dal contribuente 

(Cassazione n. 19755/2013 e n. 22952/2018).  

 

Ulteriori pronunce 

La stessa Corte di Cassazione – ordinanza n. 13548/2015 – nell’occuparsi di un caso particolare5 - ha 

preso atto che il giudice del merito, pur identificando l'esistenza di una condizione (sospensiva) a cui 

l'Amministrazione finanziaria ha ritenuto di sottoporre l'esercizio dell’attività di rimborso, ha 

erroneamente negato a detta condizione l'effetto sostanziale dell'atto tipico disciplinato dall’articolo 

23, D.Lgs. 472/1997, così sostanzialmente sottraendo alla parte contribuente l'esercizio del diritto di 

impugnazione riconosciuto dalla menzionata norma. La Corte Suprema è ferma nel riconoscere al 

 
5 La CTR di Milano ha respinto l'appello di una Spa, proposto contro la sentenza della CTP di Bergamo, che aveva rigettato il ricorso proposto 

dalla parte, e ha così dichiarato inammissibile l'impugnazione della comunicazione con cui l'ufficio, considerata la presenza di partite di ruolo 

per l'anno di imposta 2006 di ammontare inferiore a quello chiesto a rimborso, invitava il contribuente a trasmettere la quietanza di pagamento 

del debito oppure l'autorizzazione a procedere a compensazione, "onde poter procedere alla liquidazione delle somme richieste a rimborso". La 

predetta CTR ha motivato la decisione, ritenendo corretta la considerazione del giudice di prima istanza che aveva negato la configurazione 

di "provvedimento di diniego" alla predetta comunicazione, perciò non impugnabile ai sensi dell'articolo 19, D.Lgs. 546/1992. Infatti, a mezzo 

di quest'ultima l'Amministrazione finanziaria, lungi dal contestare il credito d'imposta vantato dalla società, aveva invece "manifestato la 

volontà di procedere alla liquidazione delle somme richieste, ponendo soltanto delle condizioni necessarie a consentire l'espletamento della procedura 

prescritta". 
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provvedimento di sospensione della procedura di rimborso del credito Iva la riconducibilità alla 

categoria residuale prevista nel D.Lgs. 546/1992 (articolo 19, comma 1, lettera I), D.Lgs. 546/1992), 

riferita a "ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l'autonoma impugnabilità davanti alle Commissioni 

Tributarie", previsione che nella specie è appunto rinvenibile nella disciplina dianzi menzionata6. Ciò 

posto – e benché non sia da porre in dubbio il principio generale secondo il quale l'accesso alla tutela 

avanti le Commissioni Tributarie è condizionato dal fatto che la controversia sul rapporto tributario 

abbia a oggetto sempre una "formale" pretesa tributaria, retta da una manifestazione di volontà 

impositiva (pretensiva od oppositiva) – viene ribadito l'insegnamento di legittimità secondo il quale la 

tassatività dell'elenco contenuto nell'articolo 19, D.Lgs. 472/1997, deve intendersi riferita non a singoli 

provvedimenti nominativamente individuati, ma alla individuazione di "categorie" di atti considerate in 

relazione agli effetti giuridici da quelli prodotti:  

“con la conseguenza che non è impedito all'interprete di ricondurre a una delle predette categorie 

anche atti "atipici" o individuati con "nomen juris" diversi da quelli indicati nell'elenco, allorché con 

essi concretamente si prospetti l'esistenza di una ben individuata pretesa tributaria, come nell’ipotesi 

di comunicazione con la quale l'Amministrazione finanziaria – subordinando il rimborso al previo 

pagamento di crediti asseritamente pendenti o alla prestazione di idonea garanzia o all'autorizzazione 

alla compensazione dei crediti tra di loro – concretamente differisca l'esecuzione del rimborso, atteso 

che anche in questo modo trova esercizio il potere l'Amministrazione di incisione nella sfera 

patrimoniale del contribuente”.  

Un siffatto modo di esercizio della potestà impositiva non può costituire, tuttavia, ragione per denegare 

all'atto adottato – indipendentemente dal nomen iuris a esso attribuito – la qualità di atto impugnabile 

per vizi propri, vizi tra i quali la giurisprudenza ha espressamente annoverato il difetto del requisito 

necessario della "dimostrazione", che incombe in capo all'Amministrazione finanziaria, delle ragioni 

ostative al rimborso, onde sia consentita al contribuente la difesa giudiziale delle proprie ragioni7, 

requisito per il tramite del quale l'oggetto del giudizio tributario (sia pure muovendo dall'impugnazione 

del provvedimento di esercizio della potestà cautelare) può non essere limitato esclusivamente ai vizi 

di legittimità del "provvedimento di sospensione", ma è legittimato a estendersi: 

“anche all'accertamento dei fatti costitutivi del diritto patrimoniale vantato dal contribuente, sia pure 

nell'ottica limitata del suo diritto a percepire il rimborso senza opposizione di crediti contrari”.  

In tal modo, l'autonoma impugnabilità dell'atto garantisce la tutela anticipata del diritto al rimborso 

 
6 In termini si veda Cassazione, sezione 5, sentenza n. 19755/2013. 
7 Si veda nuovamente Cassazione n. 19755/2013 già menzionata e Cassazione, n. 23601/2011. 
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che, altrimenti, rimarrebbe subordinato alla discrezionale adozione di emissione di un atto espresso o 

tacito dell'ufficio avente contenuto "dispositivo" della situazione patrimoniale riferibile al contribuente. 

Sempre la Corte di Cassazione, con la sentenza n. 18837/2020, dopo aver ribadito che l’atto di 

sospensione del rimborso del credito Iva è atto impugnabile, ha affermato che è quindi, consentito 

all'interprete riqualificare la natura giuridica dell'atto in concreto impugnato in funzione di quelli che 

sono gli elementi funzionali dell'atto, desumibili dagli effetti prodotti. Nella specie, l'atto di sospensione 

del rimborso del credito Iva può essere ricondotto alla categoria del “rifiuto espresso o tacito della 

restituzione di tributi … non dovuti”, in danno del cessionario della prestazione che abbia solo 

parzialmente onorato il credito di rivalsa Iva, motivato dalla possibile emissione di una nota di 

variazione da parte dell'emittente. Non sussiste, pertanto, violazione del principio di tassatività degli 

atti amministrativi, in quanto l'atto impugnato non costituisce atipica sospensione del credito Iva 

chiesto a rimborso, avendo prodotto il provvedimento impugnato l'effetto di un diniego parziale di 

rimborso. 

Dall'autonoma impugnabilità della comunicazione di sospensione (totale o parziale) del rimborso 

richiesto dalla società ricorrente, consegue che detto provvedimento deve essere impugnato nel 

termine di 60 giorni dalla ricezione, ai sensi degli articoli 19 e 21, D.Lgs. 546/1992, così da essere 

improponibile una seconda istanza di rimborso, con conseguente inidoneità della stessa alla formazione 

di un silenzio-rifiuto impugnabile (Cassazione n. 5723/2016). La "formale" pretesa tributaria, che deve 

rinvenirsi nell'atto dell'Amministrazione finanziaria perché possa costituire oggetto di impugnazione 

avanti le Commissioni Tributarie, può estrinsecarsi in una manifestazione di volontà dell'ufficio sia 

"pretensiva" (di un maggiore tributo) sia "oppositiva" (al diritto alla restituzione di un tributo riscosso o 

al riconoscimento del diritto alla esenzione o all’applicazione del minore tributo), comunque idonea a 

incidere negativamente nella sfera patrimoniale del contribuente.   

 

Brevi note conclusive 

L’esame della questione ci porta a pensare che, in pratica, si viene a creare una sorta di parallelismo 

con l’impugnazione del rigetto dell’istanza di rimborso, tant’è che la Corte di Cassazione – ordinanza n. 

1906/2020, sulla scia di una precedente pronuncia (Cassazione n. 21197/2014) – ha affermato che, ove 

la controversia abbia a oggetto l'impugnazione del rigetto dell'istanza di rimborso di un tributo, il 

contribuente è attore in senso non solo formale ma anche sostanziale, con la duplice conseguenza che 

grava su di lui l'onere di allegare e provare i fatti a cui la legge ricollega il trattamento impositivo 

rivendicato.  
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 SCHEDA DI SINTESI  
   

 La sospensione del rimborso è un provvedimento amministrativo che va notificato al 

contribuente ed è soggetto a impugnazione, ai sensi del comma 3, articolo 23, D.Lgs. 472/1997. 

In caso di ricorso, la Commissione Tributaria può disporre la sospensione del provvedimento ai 

sensi dell’articolo 47, D.Lgs. 546/1992.  

 

  
 

 Il provvedimento di sospensione del rimborso può essere emanato a seguito del riscontro di 

pendenze tributarie a carico del richiedente, ai sensi dell’articolo 23, comma 1, D.Lgs. 472/1997.  

 

  
 

 Un’ulteriore ipotesi di sospensione è prevista dal comma 8, articolo 38-bis, D.P.R. 633/1972, nel 

caso in cui nel periodo relativo al rimborso sia stato constatato uno dei reati di cui agli articoli 

2 e 8, D.Lgs. 74/2000. Si tratta dei reati di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o 

altri documenti per operazioni inesistenti, e di emissione di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti. 

 

  
 

 La problematica relativa all’impugnabilità del provvedimento di sospensione del rimborso Iva 

ha visto in campo più volte la Corte di Cassazione. La pronuncia dalla quale vogliamo prendere 

le mosse è la sentenza della Cassazione n. 15977/2021, secondo cui il provvedimento di 

sospensione del rimborso Iva è un atto impugnabile per vizi propri, ma il corrispondente 

giudizio tributario non può avere per oggetto il solo vizio di legittimità del provvedimento che 

instauri la sospensione, essendo invece necessario che il contribuente alleghi anche i fatti 

costitutivi del proprio diritto di credito, che spiegano l'effettiva incidenza della sospensione del 

rimborso sulla sua posizione giuridica soggettiva e che l'Amministrazione finanziaria convenuta 

dimostri le ragioni ostative al rimborso. In tale evenienza, il giudice tributario è tenuto a 

esaminare solo preliminarmente i vizi di legittimità del provvedimento di sospensione, dovendo 

poi procedere, ove ne riconosca la fondatezza, all'accertamento motivato del diritto di credito 

vantato dal contribuente. 

 

  
 

 La stessa Corte di Cassazione – ordinanza n. 13548/2015 – nell’occuparsi di un caso particolare 

- ha preso atto che il giudice del merito, pur identificando l'esistenza di una condizione 

(sospensiva) a cui l'Amministrazione ha ritenuto di sottoporre l'esercizio dell’attività di 

rimborso, ha erroneamente negato a detta condizione l'effetto sostanziale dell'atto tipico 

disciplinato dall’articolo 23, D.Lgs. 472/1997, così sostanzialmente sottraendo alla parte 

contribuente l'esercizio del diritto di impugnazione riconosciuto dalla menzionata norma. La 

Corte Suprema è ferma nel riconoscere al provvedimento di sospensione della procedura di 
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rimborso del credito Iva la riconducibilità alla categoria residuale prevista nel D.Lgs. 546/1992 

(articolo 19, comma 1, lettera i)), riferita a "ogni altro atto per il quale la legge ne preveda 

l'autonoma impugnabilità davanti alle Commissioni Tributarie", previsione che nella specie è 

appunto rinvenibile nella disciplina dianzi menzionata. 

  
 

 In pratica, si viene a creare una sorta di parallelismo con l’impugnazione del rigetto dell’istanza 

di rimborso, tant’è che la Corte di Cassazione – ordinanza n. 1906/2020, sulla scia di una 

precedente pronuncia (Cassazione n. 21197/2014) – ha affermato che, ove la controversia abbia 

a oggetto l'impugnazione del rigetto dell'istanza di rimborso di un tributo, il contribuente è 

attore in senso non solo formale ma anche sostanziale, con la duplice conseguenza che grava 

su di lui l'onere di allegare e provare i fatti a cui la legge ricollega il trattamento impositivo 

rivendicato. 

 

   

 

 

 

 

https://www.euroconference.it/media/userfiles/files/editoria/Volantino_dichiarativi_2022.pdf
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Imponibilità Iva degli immobili in corso 

di definizione 
di Marco Peirolo – dottore commercialista e componente del Fiscal Committee della Confédération 

Fiscale Européenne 

 
Con la risposta a interpello n. 167/E/2022, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che alla cessione di 

immobili strumentali accatastati nella categoria “F/4” in vista dell’iscrizione degli stessi nella categoria 

catastale definitiva, attestante l’effettiva destinazione d’uso degli immobili, si applica l’aliquota Iva 

ordinaria e, in base al principio di alternatività, l’imposta di registro è dovuta nella misura fissa di 200 

euro, mentre le imposte ipotecaria e catastale si applicano nella misura proporzionale, rispettivamente, 

del 3 e dell’1%. 

 

Oggetto dell’istanza di interpello 

L’interpello è stato presentato da una società di gestione di un fondo di investimento immobiliare 

alternativo, proprietario di un portafoglio immobiliare costituito da più fabbricati, che ha sottoscritto 

un contratto preliminare di compravendita per l’acquisizione del portafoglio da parte di un fondo 

italiano di investimento immobiliare. 

In vista della cessione del portafoglio, l’istate intende effettuare un intervento di riqualificazione 

e ristrutturazione di tali fabbricati, volto all’ottenimento del cambio di destinazione d’uso a 

residenziale, sulla base della documentazione progettuale ottenuta, corredata da idonei titoli 

abilitativi edilizi. 

Alla data di cessione, le unità catastali saranno oggetto degli interventi di cui sopra e risulteranno 

accatastate quali unità in corso di definizione, di cui alla categoria catastale “F/4” ed è previsto 

che l’acquirente subentri nei relativi permessi edilizi ottenuti dal venditore, impegnandosi a 

completare gli interventi di demolizione/ricostruzione e ristrutturazione risultanti dai titoli 

abilitativi edilizi al fine di convertire gli immobili a uso residenziale, senza ulteriori modifiche di 

destinazione d’uso. 

L’istante ha chiesto all’Agenzia delle entrate quale sia il regime fiscale applicabile, ai fini delle imposte 

indirette, al trasferimento delle unità catastali; in particolare: 
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− ai fini dell’Iva, in ordine all’applicazione del n. 127-undecies), Tabella A, Parte III, allegata al D.P.R. 

633/1972; 

− ai fini dell’imposta di registro, in ordine all’applicazione dell’articolo 40, comma 1, D.P.R. 131/1986; 

− ai fini delle imposte ipotecarie e catastali, in ordine all’applicazione dell'articolo 10, comma 2, D.Lgs. 

347/1990 e della nota all'articolo 1, Tariffa allegata allo stesso D.Lgs. 347/1990. 

 

Regime Iva della cessione di fabbricati 

In via preliminare all’individuazione del regime Iva delle cessioni di fabbricati in corso di definizione, è 

opportuno richiamare la distinzione tra fabbricati abitativi e fabbricati strumentali, la quale si basa – di 

regola – su un criterio oggettivo legato alla classificazione catastale degli stessi, a prescindere, quindi, 

dal loro effettivo utilizzo. 

In particolare, sono: 

− fabbricati abitativi quelli classificati o classificabili nel gruppo catastale “A” (esclusa la categoria 

“A/10”); 

− fabbricati strumentali per natura, vale a dire quelli che “per le loro caratteristiche non sono 

suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni”, le unità immobiliari classificate o 

classificabili nei gruppi catastali “B”, “C”, “D”, “E” e nella categoria “A/10” qualora la destinazione 

a ufficio o studio privato risulti dal provvedimento amministrativo autorizzatorio. 

Per quanto riguarda il trattamento fiscale delle pertinenze di fabbricati (ad esempio, box, cantine, etc.), 

con la circolare n. 12/E/2007, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che la sussistenza del vincolo 

pertinenziale – rendendo il bene una proiezione di quello principale – consente di attribuire 

all’immobile pertinenziale la stessa natura e, conseguentemente il regime fiscale previsto per 

l’immobile principale. 

Come precisato con il citato documento di prassi, resta ferma l’autonoma rilevanza fiscale 

dell’operazione avente a oggetto l’immobile pertinenziale, rispetto alla quale è necessario verificare i 

presupposti oggettivi e soggettivi del trattamento fiscale in concreto applicabile all’operazione. 

Sempre in via preliminare, occorre rammentare che, ai sensi dell’articolo 10, comma 1, n. 8-bis) e 

8-ter), D.P.R. 633/1972, le “imprese costruttrici” si identificano nei soggetti ai quali risulta intestato 

il provvedimento amministrativo in forza del quale ha luogo la costruzione o la ristrutturazione 

del fabbricato. In particolare, ai fini dell’imponibilità prevista dalla norma, possono considerarsi 
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imprese costruttrici, oltre alle imprese che realizzano direttamente i fabbricati con organizzazione 

e mezzi propri, anche quelle che si avvalgono di imprese terze per l’esecuzione dei lavori. 

Coerentemente con i criteri interpretativi elaborati dalla prassi amministrativa, per impresa costruttrice 

deve intendersi anche l’impresa che occasionalmente svolge l’attività di costruzione di immobili. 

Le “imprese di ripristino”, invece, sono quelle che acquistano un fabbricato ed eseguono o fanno 

eseguire sullo stesso gli interventi edilizi elencati dall’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), D.P.R. 

380/2001, corrispondenti alle tipologie di interventi di cui all’articolo 31, comma 1, lettere c), d) 

ed e), L. 457/1978. Si tratta, in particolare, delle seguenti tipologie di interventi edilizi: 

− interventi di restauro e di risanamento conservativo rivolti a conservare l’organismo edilizio e 

ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli 

elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso 

con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli 

elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti 

dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio (articolo 3, 

comma 1, lettera c), D.P.R. 380/2001); 

− interventi di ristrutturazione edilizia rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 

insieme sistematico di opere che possono portare a un organismo edilizio in tutto o in parte 

diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 

elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi e 

impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 

consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello 

preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa 

antisismica (articolo 3, comma 1, lettera d), D.P.R. 380/2001); 

− interventi di ristrutturazione urbanistica rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio 

con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione 

del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale (articolo 3, comma 1, lettera f), D.P.R. 380/2001). 

 

Cessione di fabbricati abitativi 

In base all’articolo 10, comma 1, n. 8-bis), D.P.R. 633/1972, come modificato dal D.L. 83/2012, le 

cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato diversi da quelli strumentali sono soggette al 

regime “naturale” di esenzione da Iva, a eccezione: 
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− delle cessioni effettuate dalle imprese costruttrici o di ripristino degli stessi entro 5 anni 

dall’ultimazione della costruzione o dell’intervento; 

− delle cessioni poste in essere dalle stesse imprese anche successivamente, nel caso in cui nel 

relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione; 

− cessioni di fabbricati abitativi destinati ad alloggi sociali per le quali nel relativo atto il cedente 

abbia manifestato espressamente l’opzione per l’imposizione. 

In particolare, nulla è mutato per le cessioni infra quinquennali effettuate dalle imprese costruttrici o 

di rispristino del fabbricato ceduto che restano imponibili per obbligo di legge. È, invece, mutato il 

regime Iva delle cessioni realizzate oltre il quinquennio, le quali sono soggette al regime “naturale” di 

esenzione, salva l’opzione per l’applicazione dell’imposta espressa dalle imprese costruttrici o di 

ripristino all’atto della cessione. 

L’opzione per l’imponibilità è, quindi, soggettivamente limitata alle sole imprese costruttrici o attuatrici 

degli interventi di recupero specificamente richiamati dalla disposizione. Pertanto, le cessioni di 

fabbricati abitativi effettuate da operatori economici diversi restano – come nella precedente disciplina 

– esenti da Iva. 

Per quanto riguarda le cessioni aventi a oggetto fabbricati abitativi destinati ad alloggi sociali, 

l’imponibilità a Iva su opzione di tali operazioni – ammessa a prescindere dalle caratteristiche 

soggettive del cedente (che, quindi, può essere un soggetto diverso dall’impresa costruttrice o di 

ripristino) – è stata introdotta inizialmente con il D.L. 1/2012. A decorrere dal 26 giugno 2012, il D.L. 

83/2012 ha eliminato tale deroga al regime di esenzione successivamente reintrodotta nell’articolo 10, 

comma 1, n. 8-bis), D.P.R. 633/1972, a decorrere dal 12 agosto 2012, in sede di conversione del D.L. 

83/2012, con la L. 134/2012. 

Per quanto riguarda la misura dell’aliquota Iva, in base al n. 127-undecies), Tabella A, Parte III, 

allegata al D.P.R. 633/1972, le cessioni di fabbricati abitativi (non aventi le caratteristiche di 

abitazioni di lusso e, quindi, diverse da quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9) 

effettuate dalla imprese costruttrici sono assoggettate a Iva con applicazione dell’aliquota del 

10%, salva l’applicazione dell’aliquota del 4% qualora il cessionario sia in possesso dei requisiti 

“prima casa” di cui alla nota II-bis), articolo 1, Tariffa, Parte I, allegata al D.P.R. 131/1986. 

La cessione avente a oggetto un fabbricato abitativo aventi le caratteristiche di abitazione di 

lusso è, invece, soggetta a Iva con applicazione dell’aliquota ordinaria (attualmente pari al 22%). 
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Cedente Termini/tipologia di 

abitativo 

Iva Imposta di registro 

Imprese costruttrici o di 

ripristino 

 Esente Proporzionale (7%, 

ovvero 3% se “prima 

casa”) 

Imprese costruttrici o di 

ripristino 

Fabbricati abitativi 

ceduti entro 5 anni 

dall’ultimazione dei 

lavori 

Imponibile per obbligo di 

legge con aliquota del 

10%, ovvero del 4% se 

l’acquirente possiede i 

requisiti “prima casa”, 

ovvero del 22% se 

abitazione classificata 

nelle categorie catastali 

A/1, A/8 e A/9 

Fissa (200 euro) 

Oltre 5 anni 

dall’ultimazione dei 

lavori 

Esente Proporzionale (9%, 

ovvero 2% se “prima 

casa”) 

Imponibile per opzione 

con aliquota del 10%, 

ovvero del 4% se 

l'acquirente possiede i 

requisiti “prima casa”, 

ovvero del 22% se 

abitazione classificata 

nelle categorie catastali 

A/1, A/8 e A/9 

(in reverse charge se il 

cessionario è un soggetto 

passivo d’imposta) 

Fissa (200 euro) 

Qualsiasi cedente Fabbricati abitativi 

destinati ad “alloggi 

sociali” di cui al D.M. 

22 aprile 2008 

Imponibile per opzione 

con aliquota del 10%, 

ovvero del 4% se 

l'acquirente possiede i 

requisiti “prima casa” 

(in reverse charge se il 

cessionario è un soggetto 

passivo d’imposta) 

Fissa (200 euro) 

Esente Proporzionale (9%, 

ovvero 2% se “prima 

casa”) 
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Cessione di fabbricati strumentali 

In base alla formulazione dell’articolo 10, comma 1, n. 8-ter), D.P.R. 633/1972, risultante dalle 

modifiche operate dal D.L. 83/2012, le cessioni di fabbricati strumentali sono esenti da Iva a 

eccezione delle cessioni: 

− effettuate dalle imprese costruttrici o di ripristino degli stessi, entro 5 anni dalla data di 

ultimazione della costruzione o dell’intervento; 

− per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l’opzione per 

l’imposizione. 

In base alla nuova disciplina, le cessioni di fabbricati strumentali per natura, imponibili per obbligo di 

legge, sono solo quelle poste in essere dall’impresa che li ha costruiti o recuperati entro 5 anni 

dall’ultimazione dei lavori. 

In tutti gli altri casi, le cessioni di immobili strumentali sono esenti da Iva, fermo restando il diritto del 

soggetto cedente di optare per l’imponibilità nell’atto di cessione. 

Le cessioni di fabbricati strumentali imponibili, per obbligo di legge o su opzione, sono 

assoggettate a Iva con applicazione dell’aliquota nella misura ordinaria o, in particolari ipotesi, 

nella misura del 10%. È il caso, ad esempio, delle cessioni contemplate dai n. 127-undecies) e 

127-quinquiesdecies), Tabella A, Parte III, allegata al D.P.R. 633/1972, aventi per oggetto, 

rispettivamente: 

− case di abitazione non di lusso secondo i criteri di cui al D.M. 2 agosto 1969 (ora da intendere 

come le abitazioni diverse da quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9), anche 

se assegnate in proprietà o in godimento a soci da cooperative edilizie e loro consorzi, ancorché 

non ultimate, purché permanga l’originaria destinazione, qualora non ricorrano le condizioni 

richiamate nel n. 21), Parte II, Tabella A, allegata al D.P.R. 633/1972; fabbricati o porzioni di 

fabbricato, diversi dalle predette case di abitazione, di cui all’articolo 13, L. 408/1949, e successive 

modificazioni e integrazioni, ancorché non ultimati, purché permanga l’originaria destinazione, 

ceduti da imprese costruttrici; 

− fabbricati o porzioni di fabbricati sui quali sono stati eseguiti interventi di recupero di cui 

all’articolo 31, L. 457/1978, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b), comma 1, ceduti dalle imprese 

che hanno effettuato gli interventi. 
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Cedente Termini Iva Imposta di registro 

Imprese costruttrici 

o di ripristino 

Entro 5 anni 

dall’ultimazione dei 

lavori 

Imponibile per obbligo di legge 

con aliquota del 22%, ovvero del 

10% 

Fissa (200 euro) 

Oltre 5 anni 

dall’ultimazione dei 

lavori 

Imponibile per opzione con 

aliquota del 22%, ovvero del 10% 

(in reverse charge se il cessionario è 

un soggetto passivo d’imposta) 

Esente 

Qualsiasi cedente  Imponibile per opzione con 

aliquota del 22%, ovvero del 10% 

(in reverse charge se il cessionario è 

un soggetto passivo d’imposta) 

Esente 

 

Reverse charge per le cessioni di fabbricati imponibili a Iva su opzione del cedente 

Per quanto riguarda gli adempimenti connessi all’applicazione dell’imposta, l’articolo 17, comma 

6, lettera a-bis), D.P.R. 633/1972 estende l’applicazione del meccanismo del reverse charge, oltre 

alle cessioni di fabbricati strumentali imponibili per opzione (ipotesi già prevista dalla previgente 

disciplina), anche alla cessione di fabbricati abitativi imponibili su opzione del cedente, con il 

conseguente obbligo di assolvere il tributo a carico dell’acquirente, sempre che quest’ultimo sia 

un soggetto passivo d’imposta che agisce in quanto tale. 

È opportuno sottolineare che il sistema del reverse charge si applica soltanto nel caso di regime di 

imponibilità a Iva opzionale. Diversamente, nei casi di cessioni di fabbricati di cui ai n. 8-bis) e 8-ter), 

articolo 10, D.P.R. 633/1972, imponibili a Iva per obbligo di legge, l’imposta deve essere assolta dal 

cedente secondo le modalità ordinarie (ad esempio, nell’ipotesi in cui l’impresa costruttrice ceda un 

fabbricato abitativo entro 5 anni dall’ultimazione dei lavori di costruzione). 

In base all’articolo 17, comma 6, lettera a-bis), D.P.R. 633/1972, la fattura emessa dal cedente – senza 

addebito dell’imposta e con l’indicazione della norma di riferimento, vale a dire il citato articolo 17, 

comma 6, lettera a-bis), D.P.R. 633/1972 – deve essere integrata dall’acquirente applicando l’imposta 

con l’aliquota prevista per l’operazione posta in essere. 

Peraltro, in base all’articolo 6, comma 4, D.P.R. 633/1972, il pagamento di un acconto sul prezzo 

costituisce, per il relativo importo, momento di effettuazione della cessione e, pertanto, deve essere 

assoggettato a imposta in base alle norme vigenti al momento del pagamento. Ne consegue che, 
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sussistendo i presupposti richiesti dalla norma, l’Iva relativa all’acconto sul prezzo deve essere assolta 

mediante il meccanismo dell’inversione contabile. 

 

Regime Iva della cessione di fabbricati non ultimati 

Per quanto riguarda le modalità di assolvimento dell’imposta nell’ipotesi in cui la cessione sia effettuata 

da un soggetto passivo in un momento anteriore alla data di ultimazione del fabbricato, occorre 

osservare che la disciplina Iva non contiene la trattazione generale espressa del regime impositivo della 

vendita di beni in corso di ultimazione (costruzione o ristrutturazione). 

Le disposizioni del D.P.R. 633/1972 si limitano, infatti, a disciplinare solo alcune ipotesi specifiche di 

cessione di beni da ultimare assoggettandole, peraltro, ad aliquota Iva ridotta. 

L’Agenzia delle entrate è invece intervenuta in materia con alcuni documenti di prassi. 

In un primo tempo, si era posto il problema di stabilire se la cessione del fabbricato in costruzione 

andasse considerata come rientrante nella categoria residuale di cui all’articolo 10, comma 1, n. 8-bis) 

o 8-ter), D.P.R. 633/1972, oppure se andasse classificata in base al progetto assentito con il titolo 

abilitativo edilizio. 

La questione è stata risolta dall’Agenzia delle entrate con la circolare n. 12/E/2007 (§ 11) con 

riferimento ai soli beni da ultimare, ritenendo che:  

“essendo l’operazione, di cessione di beni non ultimati, esclusa dall’ambito applicativo dell’articolo 10, 

n. 8-bis) e 8-ter), trattandosi di un bene ancora nel ciclo produttivo, deve essere in ogni caso 

assoggettata a Iva”. 

Con lo stesso documento di prassi è stato ulteriormente precisato che:  

“il concetto di ultimazione della costruzione o dell’intervento di ripristino dell’immobile, al quale si 

ricollega il regime impositivo dell’operazione, debba essere individuato con riferimento al momento in 

cui l’immobile sia idoneo a espletare la sua funzione ovvero sia idoneo a essere destinato al consumo. 

Pertanto, come già precisato con circolare n. 38/E/2005 in materia di accertamento dei requisiti «prima 

casa», si deve considerare ultimato l’immobile per il quale sia intervenuta da parte del direttore dei 

lavori l’attestazione della ultimazione degli stessi, che di norma coincide con la dichiarazione da 

rendere in catasto ai sensi degli articoli 23 e 24, D.P.R. 380/2001. Inoltre, si deve ritenere «ultimato» 

anche il fabbricato concesso in uso a terzi, con i fisiologici contratti relativi all'utilizzo dell’immobile, 

poiché lo stesso, pur in assenza della formale attestazione di ultimazione rilasciata dal tecnico 

competente si presume che, essendo idoneo a essere immesso in consumo, presenti tutte le 

caratteristiche fisiche idonee a far ritenere l’opera di costruzione o di ristrutturazione completata. Con 
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riferimento ai fabbricati in corso di ristrutturazione si precisa che la relativa cessione si deve ritenere 

imponibile a Iva a condizione che i lavori edili siano stati effettivamente realizzati anche se in misura 

parziale. Non è sufficiente, pertanto, la semplice richiesta delle autorizzazioni amministrative alla 

esecuzione dell’intervento perché il fabbricato possa considerarsi in fase di ristrutturazione. Se è stato 

richiesto o rilasciato il permesso a costruire o è stata presentata la denuncia di inizio attività ma non 

è stato dato inizio al cantiere, il fabbricato interessato non può essere considerato, ai fini fiscali, come 

un immobile in corso di ristrutturazione”. 

Con la successiva risoluzione n. 91/E/2007 è stato esaminato il trattamento Iva della cessione, 

attraverso una gara pubblica, di un complesso immobiliare costituito da un edificio, in parte a 

destinazione abitativa e in parte a destinazione commerciale, censito al Catasto urbano nella categoria 

“F/3” (fabbricato in corso di costruzione). Sull’immobile erano già iniziate opere di ristrutturazione 

(demolizioni, consolidamenti, vani corsa ascensori, installazione di un ascensore, rifacimento 

dell'intonaco grezzo esterno) sulla base di una concessione edilizia. Tali opere, finalizzate in un primo 

momento alla costruzione di una residenza sanitaria assistenziale, non sono mai state completate in 

quanto l’azienda ha individuato altri immobili più consoni alla realizzazione di RSA e in conseguenza si 

è attivata per chiedere una variante al PUC al fine di ripristinare l’originaria destinazione abitativa. 

L’Agenzia delle entrate, in linea con le indicazioni della circolare n. 12/E/2007, ha considerato 

applicabile il regime di imponibilità Iva all’ipotesi rappresentata, configurabile con la vendita, attraverso 

una gara pubblica, di un complesso immobiliare per il quale sono già state iniziate opere di 

ristrutturazione, mai completate a seguito della modificazione delle strategie da parte dell’azienda. 

Secondo l’Agenzia delle entrate:  

“trattandosi di fabbricato non ultimato l’assoggettamento a Iva si rende applicabile a prescindere dalla 

destinazione catastale dell’immobile stesso. L’assoggettamento della fattispecie in esame al regime di 

imponibilità Iva è subordinato, naturalmente, alla circostanza (da far constare anche in sede di 

eventuale controllo) che l’immobile, oggetto del quesito, al momento della cessione sia effettivamente 

in fase di ristrutturazione, nel senso che su di esso siano stati concretamente eseguiti interventi 

significativi, il cui completamento si rende necessario per rendere il fabbricato idoneo al suo materiale 

utilizzo”. 

Infine, con la circolare n. 12/E/2010 (risposta 3.9), l’Agenzia delle entrate ha confermato il contenuto 

della circolare n. 12/E/2007 (§ 11) in merito al caso di un’impresa edile che cede degli immobili 

strumentali in corso di costruzione a un’altra impresa edile. 
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Fermo restando che la cessione di un fabbricato non ultimato è esclusa dall’ambito applicativo 

dell’articolo 10, comma 1, n. 8-bis) e 8-ter), D.P.R. 633/1972, in quanto si tratta di un bene che non è 

ancora uscito dal circuito produttivo:  

“non ricorrendo un’ipotesi di imponibilità opzionale/facoltativa, non trova applicazione il meccanismo 

dell’inversione contabile e la cessione, quindi, è assoggettata a Iva secondo le regole ordinarie previste 

dall’articolo 17, D.P.R. 633/1972, cioè con rivalsa in fattura del tributo”1. 

 

Aliquote Iva per la cessione di fabbricati in corso di costruzione 

Alla cessione di fabbricati in corso di costruzione si applicano le seguenti aliquote Iva: 

− 4%, ex n. 21), Tabella A, Parte II, allegata al D.P.R. 633/1972 (fabbricati non ultimati per cui sussistono 

i requisiti per beneficiare dell’agevolazione “prima casa”); 

− 10%, ex n. 127-undecies), Tabella A, Parte III, allegata al D.P.R. 633/1972 (case di abitazione non 

ultimate classificabili nelle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5, A/6, A/7, A/11, in assenza dei requisiti 

“prima casa”; fabbricati “Tupini” diversi dalle case di abitazione non ultimate, ceduti dall’impresa 

costruttrice); 

− 22%, nelle altre ipotesi (immobili strumentali non ultimati2 e immobili abitativi non ultimati 

classificabili nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9). 

 

Aliquote Iva per la cessione di fabbricati in corso di ristrutturazione 

Il n. 127-quinquiesdecies), Tabella A, Parte III, allegata al D.P.R. 633/1972 stabilisce che la cessione di 

fabbricati o porzioni di fabbricati sui quali sono stati eseguiti interventi di recupero di cui all’articolo 

31, L. 457/1978, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b), ceduti dalle imprese che hanno effettuato gli 

interventi, sono soggette all’aliquota Iva del 10%. 

Come precisato dall’Agenzia delle entrate con la circolare n. 8/E/2009 (§ 6.5): 

“il n. 127-quinquiesdecies), nell’individuare l’aliquota Iva applicabile alla cessione di fabbricati sui 

quali le stesse aziende cedenti hanno eseguito interventi di recupero, non tratta specificamente anche 

dei fabbricati “non ultimati”, diversamente da quanto espressamente previsto da altre disposizioni della 

medesima Tabella (come, ad esempio, il n. 127-undecies), Tabella A, Parte III, allegata al medesimo 

D.P.R.). Da ciò discende che la cessione di un fabbricato effettuata dal soggetto che ha realizzato 

 
1 Cfr. circolare n. 22/E/2013 (§ 5.3). 
2 Cfr. Cassazione n. 23499/2016. Occorre, però, ricordare che, secondo la più recente sentenza n. 22138/2017, la cessione di un fabbricato 

strumentale in corso di costruzione, se effettuata a favore del “consumatore finale”, rientra nell’articolo 10, comma 1, n. 8-ter), D.P.R. 633/1972, 

in quanto il bene ceduto è fuoriuscito dal circuito produttivo. 
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l’intervento di ristrutturazione in un momento anteriore alla data di ultimazione del medesimo è 

esclusa dall’ambito applicativo del citato n. 127-quinquiesdecies). 

Del resto, in tal senso l’Amministrazione finanziaria si era espressa già con la risoluzione n. 

431363/1992, in relazione all’analoga normativa allora vigente”. 

 

Fabbricato Cessione prima dell’ultimazione Cessione dopo l’ultimazione 

Abitazione “prima casa” 4% 4% 

Abitazione non “prima casa” 10% 10% 

Strumentale 22% 22% 

Abitativo o strumentale ristrutturato 22% 10% 

 

Regime Iva della cessione di fabbricati in corso di definizione 

Nella risposta a interpello n. 167/E/2022, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che, alla cessione dei 

fabbricati in corso di definizione, iscritti nella categoria “F/4”, non sono applicabili le indicazioni 

sopra esposte in merito ai fabbricati non ultimati. 

Nell'ambito di tale categoria, infatti, sono classificati i fabbricati già ultimati, ma non ancora 

definiti funzionalmente o strutturalmente. Si tratta, dunque, non già di fabbricati “da completare”, 

bensì di fabbricati di cui non è ancora definita la consistenza e la destinazione d’uso. 

La categoria catastale “F/4” rappresenta solo una classificazione catastale transitoria/provvisoria in vista 

dell’iscrizione degli immobili nella categoria catastale definitiva, attestante la loro effettiva 

destinazione d’uso. 

Al riguardo, come chiarito con la risoluzione n. 99/E/2009, la categoria catastale “F” risponde 

esclusivamente all’esigenza transitoria di indicare che l’immobile si trova in una fase di trasformazione 

edilizia e non è idonea a ritenere già intervenuto un cambio di destinazione d’uso. 

Conseguentemente, precisa l’Agenzia delle entrate, l’immobile mantiene la natura che aveva 

prima di tale classificazione catastale provvisoria, vale a dire, nel caso di specie, natura 

strumentale e, quindi, alla cessione è applicabile l’aliquota Iva ordinaria del 22%. 

In considerazione del descritto regime impositivo, per i trasferimenti immobiliari in esame: 

− in virtù del principio di alternatività previsto dall’articolo 40, D.P.R. 131/1986, trova 

applicazione l’imposta di registro nella misura fissa di 200 euro; 
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− ai sensi dell’articolo 1-bis, Tariffa, allegata al D.Lgs. 347/1990 e dell’articolo 10, D.Lgs. 

347/1990, le imposte ipotecaria e catastale, data la natura dei beni trasferiti, sono dovute, 

rispettivamente, nella misura del 3 e dell’1%. 

 

 SCHEDA DI SINTESI  

   

 Nella categoria catastale “F/4” (unità in corso di definizione) sono classificate le porzioni di un 

fabbricato già ultimato, ma non ancora definite funzionalmente o strutturalmente. Si tratta, 

dunque, non di fabbricati “da completare”, bensì di fabbricati dei quali non è ancora definita la 

consistenza (vale a dire l’esatta estensione) e la destinazione d’uso. 

 

  
 

 La categoria catastale “F” risponde esclusivamente all’esigenza transitoria di indicare che 

l’immobile si trova in una fase di trasformazione edilizia e non è idonea a ritenere già 

intervenuto un cambio di destinazione d’uso. 

 

  
 

 Di conseguenza, l’immobile mantiene la natura che aveva prima di tale classificazione catastale 

provvisoria, vale a dire, nel caso di specie, natura strumentale. 

 

  
 

 Pertanto, alla cessione è applicabile l’aliquota Iva ordinaria del 22% e: 

- in virtù del principio di alternatività previsto dall’articolo 40, D.P.R. 131/1986, trova 

applicazione l’imposta di registro nella misura fissa di 200 euro; 

- ai sensi dell’articolo 1-bis, Tariffa, allegata al D.Lgs. 347/1990 e dell’articolo 10, D.Lgs. 

347/1990, le imposte ipotecaria e catastale, data la natura dei beni trasferiti, sono dovute, 

rispettivamente, nella misura del 3 e dell’1%. 
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Regole per il passaggio dal regime Iva 

agricolo a quello ordinario e viceversa 
di Luigi Scappini – dottore commercialista e revisore legale 

 
Il mondo dell’agricoltura, come noto, soggiace a una serie di norme di carattere speciale che il 

Legislatore ha posto con il fine primario di semplificarne gli adempimenti. 

In tal senso depone il considerando n. 50 della Direttiva 2006/112/CE ai sensi del quale: 

“Per quanto riguarda gli agricoltori, è opportuno lasciare agli Stati membri la facoltà di applicare un 

regime speciale che preveda la compensazione forfettaria dell’Iva a monte a favore degli agricoltori 

che non rientrano nel regime normale. È necessario fissare i principi fondamentali del regime speciale 

e adottare un metodo comune di determinazione del valore aggiunto realizzato da tali agricoltori ai 

fini della riscossione delle risorse proprie.”. 

Il Legislatore nazionale ha recepito tale facoltà a mezzo degli articoli 34 e 34-bis, D.P.R. 633/1972 che 

rappresentano, al rispetto dei requisiti richiesti, il regime ordinario; tuttavia, il comma 11, articolo 34 e 

il comma 2 del successivo articolo 34-bis, D.P.R. 633/1972, consento al contribuente di optare per le 

regole ordinarie. 

La scelta deve essere effettuata con l’inizio del periodo d’imposta, momento in cui si rende necessaria 

quale considerazione in riferimento alla pianificazione fiscale dell’attività. 

 

Regime speciale  

Come anticipato, il regime previsto dall’articolo 34, D.P.R. 633/1972, rappresenta il regime naturale di 

chi svolge l’attività agricola quando sono rispettati i requisiti soggettivi e oggettivi individuati al comma 

1 che prevede che: 

“per le cessioni di prodotti agricoli e ittici compresi nella prima parte dell'allegata Tabella A) effettuate 

dai produttori agricoli”. 

Il successivo comma 2 definisce compiutamente chi si considera produttore agricolo: 
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a) i soggetti che esercitano le attività indicate nell'articolo 2135, cod. civ. e quelli che esercitano attività 

di pesca in acque dolci, di piscicoltura, di mitilicoltura, di ostricoltura e di coltura di altri molluschi e 

crostacei, nonché di allevamento di rane; 

b) gli organismi agricoli di intervento, o altri soggetti per loro conto, che effettuano cessioni di prodotti 

in applicazione di regolamenti della Unione Europea concernenti l'OCM dei prodotti stessi; 

c) le cooperative e loro consorzi di cui all'articolo 1, comma 2, D.Lgs. 228/2001; le associazioni e loro 

unioni costituite e riconosciute ai sensi della legislazione vigente, che effettuano cessioni di beni 

prodotti prevalentemente dai soci, associati o partecipanti, nello stato originario o previa manipolazione 

o trasformazione, nonché gli enti che provvedono per legge, anche previa manipolazione o 

trasformazione, alla vendita collettiva per conto dei produttori soci. 

Per quanto riguarda la prima tipologia di produttore agricolo, si deve evidenziare come il regime 

speciale trovi applicazione a prescindere dalla struttura giuridica dell’impresa agricola sia essa una ditta 

individuale, una società semplice, una società di persone o di capitali, così come è indipendente dal 

volume d’affari realizzato1.  

Per quanto riguarda invece i requisiti oggettivi il regime speciale si applica alle sole cessioni di prodotti 

agricoli di cui alla Tabella A, Parte I, allegata al D.P.R. 633/1972 che ricomprende anche qualche 

prodotto agricolo trasformato, derivante quindi da un’attività connessa. 

Il regime speciale si caratterizza per essere un regie speciale di detrazione dell’imposta, infatti, il comma 

1, articolo 34, D.P.R. 633/1972, prosegue stabilendo che: 

“la detrazione prevista nell'articolo 19 è forfettizzata in misura pari all'importo risultante 

dall'applicazione, all'ammontare imponibile delle operazioni stesse, delle percentuali di 

compensazione stabilite, per gruppi di prodotti, con decreto del Ministro delle finanze di concerto con 

il Ministro per le politiche agricole. L'imposta si applica con le aliquote proprie dei singoli prodotti, 

salva l'applicazione delle aliquote corrispondenti alle percentuali di compensazione per i passaggi di 

prodotti ai soggetti di cui al comma 2, lettera c), che applicano il regime speciale e per le cessioni 

effettuate dai soggetti di cui al comma 6, primo e secondo periodo”. 

In altri termini, l’Iva sugli acquisti è totalmente indetraibile e in sede di liquidazione si determina l’Iva 

a credito applicando all’imponibile delle vendite di prodotti agricoli le percentuali di compensazione di 

cui alla Tabella A, Parte I del D.P.R. 633/1972, mentre sulle vendite si applica sempre in fattura l’Iva 

 
1 In realtà, l’originario articolo 34, D.P.R. 633/1972, al comma 3 stabiliva che “Ferma restando la loro applicazione nei confronti dei soggetti di cui 

alle lettere b) e c) del comma 2, le disposizioni del presente articolo non si applicano ai soggetti che nell'anno solare precedente hanno realizzato un 

volume di affari superiore a 40 milioni di lire”. La previsione non è mai entrata in vigore e, successivamente, è stata definitivamente abrogata 

dall’articolo 10, comma 1, lettera b), D.L. 34/2005, convertito, con modifiche, dalla L. 80/2005. 
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con l’aliquota edittale prevista per il prodotto ceduto. 

 

  

L’Azienda agricola Alfa ha venduto maiali vivi per un imponibile di 100.000 euro con aliquota Iva 10% 

e questo prodotto ha una percentuale di compensazione pari al 7,95% (suini). 

Alfa, in sede di liquidazione procederà nel seguente modo: 

Iva a debito - 100.000 x 10,00% = 10.000 

Iva a credito - 100.000 x 7,95% = 7.950 

Iva a debito V/Erario = 10.000 – 7.950 = 2.050 

 

L’applicazione di questo regime può determinare l’“emersione” della c.d. rendita Iva, evenienza che, 

tornando all’esempio di cui sopra, si originerebbe nel caso in cui l’imprenditore agricolo sui propri 

acquisti abbia assolto un’Iva (indetraibile) inferiore a 7.950 euro, così come riconosciuta dal regime 

speciale. Vale a dire che se fosse stato in regime ordinario e avesse avuto dell’Iva a credito per 5.000 

euro avrebbe versato all’Erario (10.000 – 5.000) = 5.000 invece di 2.050 euro; pertanto, nel caso 

proposto avrebbe avuto una rendita Iva di 2.950 euro.  

 

Regime ordinario 

Come anticipato in premessa, il comma 11, articolo 34, D.P.R. 633/1972, ammette la possibilità di 

procedere all’opzione per l’applicazione delle regole ordinarie Iva (in altri termini per la detrazione 

secondo quanto stabilito dall’articolo 19, D.P.R. 633/1972), inoltre, le regole ordinarie troveranno 

applicazione tutte le volte in cui l’imprenditore agricolo effettua cessioni di beni non indicati nella 

Tabella A, Parte I, D.P.R. 633/1972. 

L’opzione per l’applicazione del regime Iva ordinario avviene in sede di dichiarazione Iva dell’anno in 

cui si esercita l’opzione, fermo restando che vale il comportamento concludente. L’opzione ha un 

vincolo triennale e vale fino a revoca del contribuente.  

L’opzione deve essere esercitata secondo le regole previste dal D.P.R. 442/1997. 

In particolare, l’articolo 1, D.P.R. 442/1997 stabilisce che: 

“L’opzione e la revoca di regimi di determinazione dell’imposta o di regimi contabili si desumono da 

comportamenti concludenti del contribuente o dalle modalità di tenuta delle scritture contabili. La 

validità dell’opzione e della relativa revoca è subordinata unicamente alla sua concreta attuazione sin 
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dall’inizio dell’anno o dell’attività. È comunque consentita la variazione dell’opzione e della revoca nel 

caso di modifica del relativo sistema in conseguenza di nuove disposizioni normative”. 

Ai sensi del successivo articolo 2, comma 1, D.P.R. 442/1997: 

“Il contribuente è obbligato a comunicare l’opzione di cui all’articolo 1 nella prima dichiarazione 

annuale Iva da presentare successivamente alla scelta operata”, tuttavia, ai sensi del comma 3 “Resta 

ferma la validità dell’opzione anche nelle ipotesi di omessa, tardiva o irregolare comunicazione, 

sanzionabili secondo le vigenti disposizioni”. 

Molto spesso passa sottotraccia la previsione dell’articolo 1, D.P.R. 442/1997 e si ritiene che, una volta 

esercitata l’opzione, si resti vincolati alla scelta effettuata per almeno un triennio. 

In realtà, soprattutto per quanto riguarda la disciplina Iva dell’agricoltura, può accade che vengano 

modificare le aliquote compensative, fattispecie che, a parere di chi scrive, rende azionabile la 

fattispecie di modifica del relativo sistema scelto. 

In tal senso depone anche la risposta fornita in occasione degli incontri con la stampa specializzata in 

riferimento al regime forfettario. In tale occasione è stato affermato che sebbene, in via generale, 

l’opzione per un regime vincoli il contribuente alla sua concreta applicazione almeno per un triennio, 

come previsto dall’articolo 3, D.P.R. 442/1997), in ragione delle significative modifiche, è applicabile la 

deroga contenuta nell’articolo 1, D.P.R. 442/1997. 

A ben vedere nel caso dell’Iva in agricoltura non si è in presenza di significative modifiche in quanto, 

nella realtà dei fatti, vengono modificate solamente le percentuali compensative da applicare per la 

determinazione dell’Iva in detrazione, tuttavia, è proprio la forcella esistente tra l’aliquota edittale da 

applicare in sede di cessione dei beni e quella a utilizzare per la determinazione forfettaria dell’Iva 

detraibile uno dei discrimini per la scelta di un regime rispetto all’altro. 

 

Conseguenze dell’opzione e della revoca di regime  

In ragione di quanto sin qui detto, l’imprenditore agricolo può, alternativamente scegliere se rimanere 

nel regime speciale ex articolo 34, D.P.R. 633/1972, optare per l’applicazione delle regole ordinarie o, 

una volta fatta questa scelta, decidere di rientrare nel “suo” regime naturale. 

L’opzione o la revoca comportano, per effetto di quanto previsto dall’articolo 19-bis2, comma 3, D.P.R. 

633/1972, operazioni di rettifica dell’Iva che concorrono a condizionare la scelta. In particolare, è 

stabilito che: 
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1. per i beni non ammortizzabili e per i servizi non ancora ceduti o utilizzati, il mutamento della 

detrazione rispetto a quella inizialmente operata comporta una rettifica in aumento o in diminuzione; 

2. per i beni ammortizzabili la rettifica si effettua per quinti (per decimi nel caso di beni immobili).  

La rettifica della detrazione si rende necessaria in quanto, nel caso in cui un imprenditore agricolo opti 

per il regime ordinario, dopo aver venduto le eventuali giacenze risultanti a fine del periodo di imposta 

precedente, si troverebbe a versare un’Iva piena senza aver potute detrarre alcuna Iva sostenuta in 

riferimento alla produzione di quei beni. Al contrario, in caso di revoca dell’opzione potrebbe trovarsi a 

usufruire, nel caso di cessione di prodotti agricoli, di una detrazione forfettaria sulla base delle 

percentuali di compensazione sulla cessione di beni la cui produzione aveva già usufruito della 

detrazione d’imposta generando una situazione di doppia detrazione. 

Fattispecie analoga di rischio di doppia detrazione, si potrebbe manifestare nel caso di vendita di 

prodotti ottenuti a seguito di un’operazione che non sconta Iva; in tal caso, il Legislatore, con il comma 

4, articolo 34, D.P.R. 633/1972, per ovviare a tale rischio, inibisce l’applicazione del regime speciale. 

 

Ipotesi di passaggio al regime ordinario  

Le variabili principali che spingono l’imprenditore agricolo a valutare la possibilità di fuoriuscire dal 

regime speciale sono: 

- una forcella troppo ampia tra percentuale di compensazione e aliquota edittale;  

- previsione di consistenti investimenti in beni ammortizzabili.  

Tuttavia, in ragione di quanto previsto dall’articolo 19-bis2, comma 3, D.P.R. 633/1972, la scelta deve 

essere attentamente ponderata e supportata da una simulazione delle conseguenze derivanti dalla 

rettifica. 

 

  

Imprenditore agricolo in regime speciale produce cereali per un fatturato annuo di 150.000 euro 

Aliquota Iva 4% 

Percentuale di compensazione 4% 

Ha i seguenti acquisti: 

- sementi, concimi, diserbanti, etc. per 30.000 euro (Iva 4%); 

- carburante agricolo per 8.000 euro (Iva 10%); 

- prestazioni di conto terzisti per 15.000 euro (Iva 10%);  

- manutenzioni per 10.000 euro (Iva 22%).  
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L’imprenditore ha una rendita Iva di 300 euro perché se invece del regime speciale, che gli consente di 

compensare totalmente i 6.000 euro dell’Iva sulle cessioni (150.000 x 4%), fosse in regime ordinario 

detrarrebbe 5.700 euro di Iva sugli acquisti versandone 300 all’Erario. 

Già in questa situazione in caso di annata con produzione più scarsa o di calo dei prezzi di vendita il 

regime speciale rischia di essere meno conveniente. Ma se a questo si cumula, per esempio, il rinnovo 

del parco macchine agricole, ad esempio l’acquisto di una trattrice agricola e di un rimorchio per 

130.000 euro (Iva 22%), con Iva pari a 28.600 euro, nonostante ci sia un periodo quinquennale di 

monitoraggio per via della rettifica della detrazione di cui sopra, si comprende subito come per 

l’imprenditore agricolo sia conveniente l’opzione per il regime ordinario. 

 

  

Imprenditore agricolo in regime speciale, viticoltore, vende vino per un fatturato annuo di 150.000 euro 

Aliquota Iva 22% 

Percentuale di compensazione 12,30% 

Ha i seguenti acquisti: 

- concimi, diserbanti, etc. per 15.000 euro (Iva 4%); 

- carburante agricolo per 8.000 euro (Iva 10%); 

- prestazioni di conto terzisti per 15.000 euro (Iva 10%);  

- manutenzioni per 18.000 euro (Iva 22%); 

- acquisto di etichette, bottiglie, tappi, etc. per 10.000 euro (Iva 22%).  

L’imprenditore ha una rendita Iva di 9.390 euro perché se invece del regime speciale, che gli consente 

di compensare 18.450 euro di Iva sulle cessioni (150.000 x 12,30%), fosse in regime ordinario 

detrarrebbe sugli acquisti 9.060 euro di Iva. La sua liquidazione Iva sarebbe a debito per 23.940 euro 

(150.000 x 22% - 9.060) contro i 14.550 euro che versa in regime speciale. 

In questa situazione, data anche l’alta percentuale di compensazione del vino, si nota 

immediatamente come la rendita Iva sia importante. Anche se l’imprenditore vitivinicolo decidesse di 

costruire una cantina investendo, per esempio, un’imponibile di 400.000 euro (Iva 22%) con un’Iva di 

88.000 euro, considerando che per i beni immobili il periodo di monitoraggio è decennale, non 

risulterebbe conveniente optare per il regime ordinario in quanto, sulla base dell’esempio, in 10 anni 

la sua rendita Iva sarebbe pari a 93.900 euro che è superiore di quella che andrebbe a recuperare 

sull’investimento. 
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Ipotesi di revoca dell’opzione del regime ordinario e ritorno al regime speciale 

Il ritorno al regime speciale si manifesta soprattutto quando l’opzione per il regime ordinario era stata 

fatta a seguito di ingenti investimenti che, ottenuto il rimborso o compensata l’Iva a credito e terminato 

il periodo di monitoraggio, rendono il regime speciale e la rendita Iva più vantaggiosi. 

 

  

Imprenditore agricolo in regime speciale alleva suini in soccida non monetizzata, fattura la propria 

quota di riparto per 200.000 euro annui (Iva 10%), con una percentuale di compensazione del 7,95%. 

Ha i seguenti acquisti: 

- carburante agricolo per 28.000 euro (Iva 10%); 

- prestazioni di contoterzisti per 15.000 euro (Iva 10%);  

- manutenzioni per 25.000 euro (Iva 22%).  

L’imprenditore ha una rendita Iva di 6.100 euro perché se invece del regime speciale, che gli consente 

di trattenere 15.900 euro dell’Iva sulle cessioni, fosse in regime ordinario detrarrebbe 9.800 euro di Iva 

sugli acquisti versandone 10.200 (200.000 x 10% - 9.800) all’Erario invece dei 4.100 euro che versa in 

regime speciale. L’azienda necessita di un nuovo trattore, una botte spandiliquame e un aratro per 

complessivi 220.000 euro (Iva 22%) per un totale di Iva pari a 48.400 euro. In quel frangente si valuta 

di optare per il regime ordinario e di richiedere il rimborso Iva. Nel quinquennio l’azienda ha recuperato 

con tale opzione complessivamente 17.900 euro in quanto a fronte dei 48.400 euro ottenuti a rimborso, 

ci ha rimesso nei 5 anni 30.500 euro di rendita Iva. Trascorsi 5 anni però, non essendo previsti 

investimenti importanti, ritorna conveniente rientrare nel regime speciale onde evitare di lasciare per 

strada, ogni anno, la rendita Iva. 

 

Adempimenti conseguenti al cambio di regime  

Ai fini della procedura da seguire e degli adempimenti necessari per effettuare correttamente la rettifica 

dell’Iva, il D.P.R. 633/1972 non fornisce indicazioni operative che, al contrario, sono rinvenibili nella 

circolare n. 328/E/1997 e nella circolare n. 154/E/1998. 

 

Il passaggio al regime ordinario 

Nel caso di opzione per il regime ordinario, la rettifica della detrazione risulta necessaria per evitare 

che l’imprenditore agricolo si trovi, una volta nel regime ordinario, a dover versare l’Iva al momento 
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della cessione dei prodotti agricoli ancora invenduti al momento dell’opzione, quando relativamente 

alla loro produzione non aveva detratto l’imposta.  

Sono oggetto di rettifica i prodotti agricoli invenduti, le scorte di materie prime, l’acquisto di beni 

ammortizzabili, i frutti pendenti.  

Risulta necessario un inventario delle rimanenze dell’azienda. I prodotti agricoli in giacenza (cereali, 

animali, vino, etc.) dovranno essere valutati sulla base del loro valore normale e a essi applicate le 

relative percentuali di compensazione.  

Con riferimento invece alle materie prime oggetto di rimanenza (mangimi, concimi, sementi, etc.) 

l’imposta che si genera è determinata sulla base delle ultime fatture di acquisto, utilizzando una sorta 

di metodo FIFO (first in first out) per la loro valutazione.  

Per i beni ammortizzabili invece l’imposta emerge sulla base dei quinti mancanti (decimi nel caso di 

beni immobili).  

Per i frutti pendenti, in mancanza di specifiche indicazioni, la loro valutazione va fatta in base ai costi 

sostenuti fino alla data del cambio di regime recuperando l’Iva effettivamente sostenuta.  

La somma dell’Iva che emerge dalle valutazioni di cui sopra genera all’imprenditore un credito da poter 

usufruire nella prima liquidazione utile, che andrà poi confermato nella dichiarazione Iva da redigersi 

l’anno successivo, nella quale verrà anche barrata l’opzione per il regime ordinario.  

 

  

Al 31 dicembre viene inventariata nell’azienda agricola che intende optare per il regime ordinario, la 

seguente situazione: 

- capi bovini per 400.000 euro (compensazione 7,65%);  

- cereali invenduti o inutilizzati per 50.000 euro (compensazione 4%);  

- materie prime quali mangimi per 20.000 euro (Iva 4%); 

- medicinali per 3.000 euro (Iva 10%);  

- frutti pendenti dati dal grano seminato in autunno con costi totali per 5.000 euro di cui:  

a) 3.500 euro di sementi (Iva 4%) e 

b) 1.500 euro di gasolio e contoterzisti (Iva 10%).  

Inoltre, l’azienda ha acquistato 3 anni orsono un trattore con Iva indetraibile per 17.600 euro ai quali 

mancano 2 anni per raggiungere il quinquennio.  

In questo caso l’azienda agricola genera un credito complessivo d’imposta pari a 41.030 euro: 

[(400.000x7,65%)+(50.000x4%)+(20.000x4%)+(3.000x10%)+(3.500x4%)+(1.500x10%)+(17.600/5x2)]. 
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Il passaggio al regime speciale 

Nel caso di revoca del regime ordinario, i passaggi da effettuare sono esattamente i medesimi del caso 

precedente di fuoriuscita dal regime speciale, si determina sempre con le medesime modalità l’Iva sui 

prodotti agricoli (sempre sulla base della loro percentuale di compensazione), sulle rimanenze di 

materie prime, sui frutti pendenti e sui beni ammortizzabili. L’Iva generata in questo caso sarà a debito 

e andrà riversata all’Erario. 

 

 SCHEDA DI SINTESI  
   

 Il regime naturale previsto per gli imprenditori agricoli, rispetto dei requisiti soggettivi e 

oggettivi richiesti, è quello di cui all’articolo 34, D.P.R 633/1972 che si sostanzia in un regime 

speciale di detrazione dell’imposta. Il comma 11, tuttavia, concede la possibilità di poter optare 

per l’applicazione delle regole ordinarie. 

 

  
 

 La convenienza o meno del passaggio da un regime all’altro (da regime speciale a regime 

ordinario o viceversa) comporta una valutazione tenuto conto: della portata della rendita Iva 

che si genera nel regime speciale e della rettifica della detrazione qualora si sia detratta l’Iva 

su beni ammortizzabili, con un periodo di monitoraggio di 5 anni per i beni mobili e 10 anni 

per gli immobili. 

 

  
 

 La scelta di variare il regime comporta, oltre ad un comportamento concludente e ad una 

indicazione nella dichiarazione Iva dell’anno in cui è avvenuta la variazione, la predisposizione 

di un inventario dei prodotti agricoli, delle materie prime, dei frutti pendenti, dei beni 

ammortizzabili, ecc. dell’azienda agricola al momento della variazione, al fine di poter generare 

l’Iva a credito (nel caso di opzione per il regime normale) o l’Iva a debito da riversare nel caso 

di revoca dell’opzione. 
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Vendita di beni prodotti in Cina 
di Centro studi tributari 

 

Il caso 

L’azienda Alfa ha quale attività la creazione, ideazione e produzione di giochi da tavolo e/o giochi 

informatici; tuttavia, la produzione è realizzata in Cina. 

Per la creazione di alcuni giochi, in ragione dei costi, la società procede alla raccolta fondi presso privati 

(crowfounding). 

Il passaggio di denaro è stato considerato un’operazione esclusa ex articolo 2, D.P.R. 633/1972 in 

quanto, in questa fase, non si consegnano beni ma si raccolgono solo i fondi. È in una fase successiva 

che si perfeziona l'operazione (dopo la creazione del gioco) e si provvede alla spedizione. 

Il gioco è prodotto completamente in Cina e la consegna dello stesso parte dallo stabilimento ed è 

indirizzata in ogni parte del mondo a cura dello spedizioniere cinese direttamente ai clienti privati. 

Si chiede come deve essere considerata l'operazione di vendita. 

 

La soluzione 

Preliminarmente si fa qualche considerazione in merito al corretto trattamento Iva del crowdfunding, 

tema che è stato esaminato dal Comitato Iva nel Working Paper n. 836 del 6 febbraio 2015, distinguendo, 

nella prospettiva della ricompensa riconosciuta agli investitori, tra modelli operativi di crowdfunding 

con “ritorno finanziario” e modelli operativi di crowdfunding con “ritorno non finanziario”. 

In particolare, sono modelli operativi: 

− con “ritorno finanziario”, il crowd-investing e il crowd-lending, in cui la ricompensa è rappresentata, 

rispettivamente, da dividendi o royalties e da interessi; 

− con “ritorno non finanziario”, il donation-based crowdfunding e il reward-based crowdfunding, in cui il 

finanziamento è erogato, rispettivamente, senza alcuna ricompensa o con una ricompensa in natura, 

rappresentata da beni o servizi. 

In questa sede ci si limita a osservare che nel modello “donation-based”, in assenza di una contropartita 

rappresentata da un bene o servizio, il finanziamento non dà luogo a una cessione o prestazione 
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rilevante ai fini Iva, mentre è da valutare attentamente la rilevanza impositiva dei finanziamenti 

collegati ai modelli operativi di crowdfunding con “ritorno finanziario”. 

Passando all’esame della vendita dei giochi da tavolo e/o informatici realizzati in Cina, si ritiene che 

l’operazione non sia territorialmente rilevante ai fini Iva in Italia in difetto del presupposto territoriale 

previsto dall’articolo 7-bis, comma 1, D.P.R. 633/1972, in base al quale: 

“le cessioni di beni … si considerano effettuate nel territorio dello Stato se hanno per oggetto beni 

immobili ovvero beni mobili nazionali, comunitari o vincolati al regime della temporanea importazione, 

esistenti nel territorio dello stesso …”. 

Appare, quindi, evidente come i requisiti stabiliti dalla norma per il collegamento della cessione al 

territorio dello Stato non siano soddisfatti, risultando carente sia il requisito dello status giuridico del 

bene, riferito ai beni di origine nazionale, comunitaria o vincolati al regime della temporanea 

importazione, sia quello dell’esistenza del bene nel territorio dello Stato, laddove entrambi i requisiti 

devono essere verificati nel momento di effettuazione dell’operazione, vale a dire – ai sensi dell’articolo 

6, comma 1, D.P.R. 633/1972 – nel momento della consegna al cliente (se la cessione è senza 

trasporto/spedizione) o in quello di inizio del trasporto/spedizione a destinazione di quest’ultimo (se la 

cessione è con trasporto/spedizione). 

Nel caso di specie, i beni hanno posizione doganale di merce extracomunitaria in quanto sono prodotti 

in Cina e, al momento della cessione, non si trovano “fisicamente” in Italia. Di conseguenza, la cessione 

è esclusa da Iva in Italia per difetto del presupposto territoriale di cui all’articolo 7-bis, comma 1, D.P.R. 

633/1972, corrispondente agli articoli 31 e 32, Direttiva 2006/112/CE. 

Dal punto di vista della fatturazione, l’articolo 21, comma 6-bis, lettera b), D.P.R. 633/1972 prevede 

l’obbligo di emissione della fattura per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi che si considerano 

effettuate fuori dell’Unione Europea, con l’annotazione “operazione non soggetta” e l’eventuale 

riferimento normativo, comunitario o nazionale. 
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L’osservatorio di giurisprudenza 
di Centro studi tributari 

 

Presupposto territoriale – Prestazioni di servizi rese dalla stabile organizzazione 

Corte di Giustizia UE, 7 aprile 2022, causa C-333/20 

Alla Corte di Giustizia è stato chiesto se l’articolo 44, Direttiva 2006/112/CE e l’articolo 11, § 1, 

Regolamento di esecuzione 2011/282/CE debbano essere interpretati nel senso che una società avente 

la propria sede legale in uno Stato membro dispone di una stabile organizzazione in un altro Stato 

membro per il motivo che tale società vi detiene una società figlia che mette a sua disposizione mezzi 

umani e tecnici in forza di contratti con i quali essa le fornisce in via esclusiva servizi di marketing, 

regolamentazione, pubblicità e rappresentanza che sono in grado di avere un’influenza diretta sul 

volume delle sue vendite. 

Ai sensi dell’articolo 11, § 1, Regolamento di esecuzione 2011/282/CE, la nozione di “stabile 

organizzazione” designa qualsiasi organizzazione, diversa dalla sede dell’attività economica, 

caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in termini di mezzi umani 

e tecnici atti a consentirle di ricevere e di utilizzare i servizi che le sono forniti per le esigenze proprie 

di detta organizzazione. 

Con particolare riguardo alla condizione in base alla quale la stabile organizzazione deve essere 

caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e avere una struttura idonea, in termini di mezzi 

tecnici e umani, il giudice del rinvio ha chiesto se sia necessario che tali mezzi umani e tecnici 

appartengano alla società destinataria delle prestazioni di servizi o se sia sufficiente che tale società 

abbia accesso immediato e permanente a tali mezzi attraverso una società collegata che essa controlla 

detenendo la maggioranza delle sue quote sociali. 

Per quanto riguarda la circostanza che una società, prestatrice di servizi, è una società figlia di un’altra 

società, destinataria di tali servizi, stabilita in un altro Stato membro, la Corte ha ricordato che è importante 

prendere in considerazione la realtà economica e commerciale, con la conseguenza che la qualificazione di 

un’entità come “stabile organizzazione” non può dipendere dal solo status giuridico dell’entità interessata. 

Al riguardo, se è possibile che una società figlia costituisca la stabile organizzazione della società 

madre, una siffatta qualificazione dipende, tuttavia, dalle condizioni materiali enunciate dal citato 
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articolo 11, Regolamento di esecuzione 2011/282/UE, che devono essere valutate alla luce della realtà 

economica e commerciale. 

Pertanto, l’esistenza, sul territorio di uno Stato membro, di una stabile organizzazione di una società 

stabilita in un altro Stato membro non può essere desunta dalla mera circostanza che tale società ivi 

possiede una società figlia, dovendo essere dimostrata alla luce della realtà economica e commerciale. 

Pur non essendo necessario possedere direttamente i mezzi umani o tecnici, per ritenere che un 

soggetto passivo disponga di una struttura avente un grado sufficiente di permanenza e idonea, in 

termini di mezzi umani e tecnici, in un altro Stato membro, è per contro necessario che tale soggetto 

passivo abbia il potere di disporre di tali mezzi umani e tecnici come se fossero i propri, sulla base, ad 

esempio, di contratti di servizio o di locazione che mettano tali mezzi a disposizione del soggetto 

passivo e che non possano essere risolti a breve termine. 

Nel caso di specie, il giudice del rinvio si chiede se l’esistenza di una stabile organizzazione possa essere 

dedotta dalla circostanza che la società rumena fornisce servizi che sono in grado di avere un’influenza 

diretta sui risultati dell’attività economica della società tedesca, quali servizi di marketing, nella misura 

in cui tali servizi sono strettamente connessi all’ottenimento di ordini per i prodotti farmaceutici venduti 

dalla società tedesca e se sia altresì necessario che la presunta stabile organizzazione partecipi 

direttamente alle decisioni relative all’attività economica di detta società tedesca. 

Ad avviso della Corte, i servizi di marketing, regolamentazione, pubblicità e rappresentanza forniti dalla 

società rumena risultano ricevuti dalla società tedesca che utilizza i propri mezzi umani e tecnici situati 

in Germania per concludere ed eseguire i contratti di vendita con i distributori dei suoi prodotti 

farmaceutici in Romania. 

Di conseguenza, la società tedesca non dispone in Romania di una stabile organizzazione, in quanto 

non ha, in tale Stato membro, una struttura che le consenta di ricevere prestazioni di servizi fornite 

dalla società rumena e di utilizzarle ai fini della sua attività economica di vendita e di fornitura di 

prodotti farmaceutici. 

 

Operazioni esenti - Servizi di cura e ospedalizzazione resi da enti privati – Condizioni 

di applicazione dell’esenzione 

Corte di Giustizia UE, 7 aprile 2022, causa C-228/20 

La pronuncia della Corte Europea verte sull’interpretazione dell’articolo 132, § 1, lettera b), Direttiva 

2006/112/CE ed è stata presentata nell’ambito di una controversia con le Autorità fiscali tedesche in 

merito all’esenzione dall’Iva delle prestazioni ospedaliere. 
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Secondo il diritto tedesco, un istituto ospedaliero diverso da un ente di diritto pubblico può beneficiare 

dell’esenzione se tale istituto dispone di un’apposita autorizzazione, a causa o della sua integrazione 

nel piano ospedaliero di un Land o della conclusione di convenzioni di prestazione di cure con le casse 

di assicurazione malattia o ausiliarie obbligatorie. L’Amministrazione finanziaria ha, tuttavia, precisato 

che anche gli istituti ospedalieri privati non autorizzati possono beneficiare dell’esenzione qualora le 

loro prestazioni corrispondano a quelle effettuate da istituti ospedalieri gestiti da enti pubblici o da 

istituti ospedalieri autorizzati e i costi delle prestazioni siano presi in gran parte a carico dalle casse di 

assicurazione malattia o da altri enti previdenziali. 

Ai sensi dell’articolo 132, § 1, lettera b), Direttiva 20067112/CE, gli Stati membri esentano 

l’ospedalizzazione e le cure mediche, nonché le operazioni a esse strettamente connesse, assicurate da 

enti di diritto pubblico oppure, “a condizioni sociali analoghe” a quelle vigenti per i medesimi, da “istituti 

ospedalieri, centri medici e diagnostici e altri istituti della stessa natura debitamente riconosciuti”. 

Conformemente alla formulazione di tale disposizione, 2 condizioni cumulative sono richieste affinché 

le prestazioni di ospedalizzazione, di cure mediche nonché le operazioni a esse strettamente connesse, 

offerte da un ente diverso da un organismo di diritto pubblico, possano essere esentate dall’Iva. La 

prima condizione si riferisce alle prestazioni fornite e richiede che siano erogate a condizioni sociali 

analoghe a quelle che si applicano agli enti di diritto pubblico; la seconda condizione riguarda, invece, 

la qualità dell’istituto che effettua tali prestazioni e richiede che l’operatore sia un istituto ospedaliero, 

un centro medico e diagnostico o un altro istituto della stessa natura debitamente riconosciuto. 

Nel caso di specie, il giudice del rinvio si interroga sulla compatibilità con tale seconda condizione delle 

disposizioni del diritto tedesco che riservano l’esenzione dall’Iva agli istituti ospedalieri autorizzati sulla 

base delle disposizioni nazionali relative al regime generale di assicurazione malattia. 

Alla luce dell’analisi compiuta dalla Corte UE, la normativa tedesca è illegittima, laddove – prevedendo 

che le prestazioni di cure fornite da un istituto ospedaliero privato siano esentate dall’Iva se tale istituto 

è autorizzato conformemente alle disposizioni nazionali relative al regime generale di assicurazione 

malattia, in seguito all’integrazione nel piano ospedaliero di un Land o alla stipula di convenzioni di 

assistenza sanitaria con le casse di assicurazione malattia o ausiliarie obbligatorie – implica che gli 

istituti ospedalieri privati comparabili, che forniscono prestazioni simili a condizioni sociali analoghe a 

quelle vigenti per gli enti di diritto pubblico, siano trattati in modo diverso con riferimento all’esenzione. 

Il giudice del rinvio ha, inoltre, chiesto alla Corte quali siano gli elementi che le Autorità competenti di 

uno Stato membro possono prendere in considerazione al fine di determinare se le prestazioni sanitarie 
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fornite da un istituto ospedaliero privato siano erogate a condizioni sociali comparabili a quelle vigenti 

per gli enti di diritto pubblico, ai sensi del citato articolo 132, § 1, lettera b), Direttiva 2006/112/CE. 

Sul punto, i giudici comunitari hanno affermato che le Autorità competenti di uno Stato membro 

possono prendere in considerazione, quando esse mirino a raggiungere l’obiettivo di ridurre i costi delle 

cure sanitarie e di rendere cure di buona qualità più accessibili ai singoli, le condizioni regolamentari 

applicabili alle prestazioni fornite dagli enti ospedalieri di diritto pubblico, nonché gli indici di 

prestazione di tale istituto ospedaliero privato in materia di personale, di locali, di attrezzature, nonché 

dell’efficienza economica della sua gestione, allorché tali indici sono applicabili anche agli enti 

ospedalieri di diritto pubblico. Possono essere prese in considerazione anche le modalità di calcolo 

delle tariffe forfettarie giornaliere nonché la presa a carico, nell’ambito del regime di previdenza sociale 

o di convenzioni concluse con Autorità pubbliche, delle prestazioni fornite da detto istituto ospedaliero 

di diritto privato, di modo che il costo sostenuto dal paziente si avvicini a quello sostenuto, per 

prestazioni simili, dal paziente di un istituto ospedaliero di diritto pubblico. 

 

Soggettività passiva Iva – Coniugi che esercitano un’attività agricola utilizzando beni 

facenti parte della comunione coniugale – Soggettività passiva distinta dei coniugi 

Corte di Giustizia UE, 24 marzo 2022, causa C-697/20 

Nella controversia risolta dalla Corte Europea, riferita all’annualità 2010, la ricorrente, che gestiva un 

allevamento di polli da carne in 2 dei 6 pollai appartenenti a un’azienda agricola posseduta in 

comunione con il proprio coniuge, ha chiesto l’attribuzione della partita Iva, rinunciando al regime di 

agricoltore forfettario in precedenza beneficiato. Il coniuge, che gestiva, con il medesimo regime, la 

stessa attività di allevamento negli altri 4 pollai dell’azienda, non ha invece avanzato la medesima 

richiesta. 

Nel corso del contenzioso, i giudici di primo grado hanno affermato che, nell’ipotesi in cui un’azienda 

agricola sia di comproprietà di più persone, la soggettività passiva Iva è unitaria, coinvolgendo entrambi 

i coniugi. Nel successivo grado di giudizio, è sorto il dubbio che la rinuncia al regime forfettario da parte 

di un coniuge possa riflettersi anche sull’altro coniuge, tenuto conto che, sul piano comunitario, 

l’articolo 9, Direttiva 2006/112/CE stabilisce che la soggettività passiva deve essere individuata in 

funzione dell’esercizio di un’attività economica in modo indipendente. 

Sul punto, la Corte UE ha ritenuto che il requisito dell’indipendenza può ricorrere nel caso di specie, per 

esempio quando i coniugi amministrano separatamente le risorse destinate agli allevamenti gestiti, che 

sono distinti da un punto di vista economico, finanziario e organizzativo. È, invece, irrilevante la 
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circostanza che i coniugi esercitino le loro attività nell’ambito di una stessa azienda agricola di cui sono 

titolari in regime di comunione coniugale. 

Di regola, pertanto, è illegittima la normativa interna che escluda la possibilità di considerare come 

soggetti passivi Iva distinti i coniugi che esercitano un’attività agricola nell’ambito della stessa azienda, 

utilizzando beni facenti parte della comunione coniugale. 

Ad avviso della Corte, deve inoltre ritenersi legittima la coesistenza del regime ordinario e di quello 

forfettario, salvo il rischio di abusi ed evasioni fiscali. In questa ipotesi, infatti, la rinuncia, da parte di 

uno dei 2, al regime forfettario può legittimamente comportare, in base alla disciplina nazionale, la 

perdita in capo all’altro coniuge della qualifica di agricoltore forfettario. 

 

Detrazione Iva – Omessa presentazione della dichiarazione Iva annuale – Termini di 

accertamento 

Corte di Cassazione, ordinanza n. 1010/2022 

Secondo il costante orientamento della giurisprudenza di legittimità, ai sensi dell'articolo 55, D.P.R. 

633/1972, l’inottemperanza del contribuente all’obbligo della dichiarazione annuale rende legittimo 

l’accertamento induttivo da parte dell'ufficio e preclude che l’imposta versata sugli acquisti di 

beni/servizi nel periodo dell’omessa dichiarazione possa essere detratta, se non risulti dalle liquidazioni 

periodiche, essendo irrilevante che il pagamento di tali imposte sia evincibile da altra documentazione, 

inclusa la contabilità d'impresa. 

I giudici d’appello, nel ritenere che la mancata registrazione delle fatture d’acquisto e la mancata 

indicazione dell’Iva di rivalsa assolta nelle liquidazioni periodiche non consentisse di poterne tener 

conto nell’accertamento dell’imposta dovuta, ha fatto corretta applicazione del richiamato principio di 

diritto. 

Inoltre, in considerazione della normativa vigente all’epoca dei fatti, la Suprema Corte ha ritenuto 

ammissibile l’avviso di accertamento emesso oltre i termini di decadenza, dal momento che l'unica 

condizione per il raddoppio dei termini, in vigore ai sensi dell’articolo 57, D.P.R. 633/1972 come 

modificato dall’articolo 37, D.L. 223/2006, era costituita dalla sussistenza dell’obbligo di denuncia 

penale, a prescindere dal momento in cui tale obbligo fosse sorto e dal suo adempimento, sicché il 

giudice tributario dovrà controllare, se richiesto con i motivi di impugnazione, la sussistenza dei 

presupposti dell’obbligo di denuncia, compiendo, al riguardo, una valutazione ora per allora (c.d. 

“prognosi postuma”) circa la loro ricorrenza e accertando, quindi, se l’Amministrazione finanziaria abbia 
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agito con imparzialità o abbia, invece, fatto uso pretestuoso e strumentale delle disposizioni denunciate 

al fine di fruire ingiustificatamente di un più ampio termine di accertamento. 

 

Variazione in diminuzione dell’imponibile e dell’imposta – Mancato pagamento dell’Iva 

da parte del cliente assoggettato a procedura concorsuale – Presupposti della 

variazione 

Corte di Cassazione n. 8712/2022 

La Cassazione si è dovuta pronunciare sull’applicazione dell’articolo 26, comma 2, D.P.R. 633/1972, 

nella disciplina applicabile all’epoca dei fatti, dopo che i giudici d’appello hanno ritenuto che il mancato 

incasso dell'Iva sulle fatture per inadempimento dei clienti non giustificasse il mancato versamento 

delle imposte da parte del contribuente, ancorché in base al diritto e alla giurisprudenza comunitaria, 

recepita anche dalla Corte di Cassazione con la sentenza n. 25896/2020, la base imponibile dell'Iva 

andasse ragguagliata al corrispettivo realmente ricevuto dal soggetto passivo e l'Amministrazione 

finanziaria non potesse riscuotere l’imposta per un importo superiore a quello percepito dal soggetto 

passivo. 

La Corte di Giustizia, con la sentenza di cui alla causa C-246/16, proprio in riferimento alla normativa 

italiana, ha stabilito che uno Stato membro non può subordinare la riduzione della base imponibile 

dell'Iva all'infruttuosità di una procedura concorsuale qualora una tale procedura possa durare più di 

10 anni. Si costringerebbero altrimenti gli imprenditori italiani a sopportare, nei casi di mancato 

pagamento di una fattura, uno svantaggio in termini di liquidità rispetto ai loro concorrenti di altri Stati 

membri, idoneo a compromettere l'obiettivo di armonizzazione fiscale perseguito dalla Direttiva Iva. 

Per accordare il diritto alla riduzione della base imponibile, allora, è sufficiente che il soggetto passivo 

evidenzi l'esistenza di una probabilità ragionevole che il debito non sia saldato, anche a rischio che la 

base imponibile sia rivalutata al rialzo nell'ipotesi in cui il pagamento avvenga comunque. 

E ciò proprio perché la certezza della definitiva irrecuperabilità del credito può essere acquisita, in 

pratica, solo dopo una decina di anni, a causa della durata, in Italia, delle procedure fallimentari. 

Spetta quindi alle Autorità nazionali stabilire, nel rispetto del principio di proporzionalità e sotto il 

controllo del giudice, quali siano le prove di una probabile durata prolungata del mancato pagamento 

che il soggetto passivo deve fornire in funzione delle specificità della vicenda. 

Secondo l’orientamento dei giudici di legittimità che emerge dalla sentenza n. 25896/2020, è in ogni 

caso illegittima la pretesa del Fisco volta a ottenere l'imposta dal cedente/prestatore che non abbiano 

fatto ricorso al meccanismo previsto dall'articolo 26, D.P.R. 633/1972 per mancato pagamento a causa 
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di procedure concorsuali rimaste infruttuose, qualora questo meccanismo sia stato utilizzato dal 

cessionario/committente e sia così stato eliminato in tempo utile il rischio di perdita di gettito per 

l'Erario. 

Nel caso di specie, la Suprema Corte ha ritenuto che i giudici di legittimità si sono uniformati ai suddetti 

principi nell’escludere che il mancato incasso dell'Iva sulle vendite da parte del contribuente potesse 

giustificare il mancato versamento dell’imposta, in presenza di numerose iniziative giudiziarie 

intraprese nei confronti dei debitori morosi, il cui esito non era ancora definito; con ciò, dando atto 

sostanzialmente della mancanza, nella fattispecie, del presupposto sostanziale di variazione 

contemplato dall’articolo 26, comma 2, D.P.R. 633/1972 (mancato pagamento in tutto o in parte a causa 

di procedure concorsuali o di procedure esecutive rimaste infruttuose) con inconfigurabilità in capo al 

soggetto passivo del diritto alla riduzione della base imponibile, essendo ancora, in pendenza delle 

procedure esecutive, titolare dei suoi crediti. 

 

Detrazione Iva – Inerenza dei beni acquistati all’attività d’impresa – Prova 

Corte di Cassazione, ordinanza n. 8736/2022 

In base alla disciplina dettata dagli articoli 4, comma 2, n. 1), e 19, D.P.R. 633/1972, mentre le cessioni 

di beni da parte di una società di capitali sono da considerare in ogni caso effettuate nell'esercizio 

d’impresa, in ordine, invece, agli acquisti di beni occorre accertare, ai fini della detraibilità dell'imposta, 

che dette operazioni passive siano effettivamente inerenti all'esercizio dell'impresa, cioè compiute in 

stretta connessione con le finalità imprenditoriali, senza tuttavia che sia richiesto il concreto esercizio 

dell'impresa. Di conseguenza, la detrazione dell'imposta spetta, ricorrendo la detta condizione, anche 

nel caso di assenza di compimento di operazioni attive. 

Ai fini della detraibilità dell'imposta assolta sugli acquisti di beni, occorre accertarne l'effettiva inerenza 

rispetto alle finalità imprenditoriali, senza che sia necessario, tuttavia, il concreto svolgimento 

dell'attività d’impresa: la detrazione dell'imposta può, infatti, spettare anche in assenza di operazioni 

attive, con riguardo alle attività di carattere preparatorio, purché finalizzate alla costituzione delle 

condizioni d'inizio effettivo dell'attività tipica. 

Nel caso risolto dall’ordinanza in commento, confermando la posizione dei giudici d’appello, la Suprema 

Corte ha ritenuto che l'inerenza delle spese, da cui dipende la detraibilità dell’Iva, fosse desumibile 

dalla strumentalità all'oggetto sociale, dal rilascio dell'autorizzazione regionale per la realizzazione 

dell'impianto fotovoltaico, dalle opere eseguite e dai beni acquistati per la realizzazione dell'impianto 

fotovoltaico, risultando per contro irrilevante la mancata ultimazione dei lavori. 
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Detrazione Iva – Iva applicata in misura superiore a quella dovuta – Detrazione limitata 

all’imposta effettivamente dovuta 

Corte di Cassazione, sentenza n. 8589/2022 

La Cassazione, con la sentenza in esame ha ribadito il principio in base al quale, in caso di emissione di 

fattura con addebito dell’Iva in misura superiore al dovuto, stante l’applicazione di un’aliquota errata, 

la detrazione è ammessa nei limiti dell’imposta effettivamente dovuta, a nulla rilevando la circostanza 

che l’Erario abbia percepito l’intero importo dell’imposta addebitata dal cedente/prestatore. 

L’articolo 1, comma 935, L. 205/2017, nel disciplinare il rapporto tra cessionario/committente e 

Amministrazione finanziaria, ha aggiunto 2 periodi al comma 6, articolo 6, D.Lgs. 471/1997, che 

assoggetta colui che computa illegittimamente in detrazione l'imposta assolta, dovuta o addebitatagli 

in via di rivalsa alla sanzione amministrativa pari al 90% dell’ammontare della detrazione compiuta. La 

nuova disposizione prevede che, in caso di applicazione dell'imposta in misura superiore a quella 

effettiva, erroneamente assolta dal cedente/prestatore, fermo restando il diritto del 

cessionario/committente alla detrazione ai sensi dell’articolo 19 e ss., D.P.R. 633/1972, quest'ultimo è 

punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250 e 10.000 euro, in luogo della predetta sanzione 

del 90% dell'ammontare della detrazione indebitamente esercitata. Inoltre, la restituzione dell'imposta 

è esclusa qualora il versamento sia avvenuto in un contesto di frode fiscale. 

Sulla portata della novità si è formato un orientamento secondo il quale tale disposizione – oltre a 

incidere sul regime sanzionatorio prevedendo un trattamento più mite della violazione tributaria – 

riconoscerebbe il diritto di detrazione del cessionario/committente dell'Iva a esso indebitamente 

applicata dal cedente/prestatore, fatta salva l'ipotesi in cui tale condotta si inserisce in un contesto di 

frode fiscale, nel caso in cui sia stata versata dal cedente/prestatore all’Erario. 

Un simile indirizzo – che ha ricevuto seguito con l’ordinanza n. 23817/2020 – sembrerebbe trovare 

riscontro sia nel dato letterale della norma, nella parte in cui espressamente riconosce che, in caso di 

applicazione dell'imposta in misura superiore a quella effettiva, erroneamente assolta dal cedente o 

prestatore, resta "fermo" il diritto del cessionario/committente alla detrazione dell'Iva, sia nel dato 

logico-sistematico secondo cui l'approvazione della disposizione legislativa di interpretazione 

autentica, che ha sancito la retroattività della norma medesima, non avrebbe senso se quest'ultima 

fosse intesa esclusivamente in un'ottica sanzionatoria (e non anche sostanziale), atteso che il regime 

sanzionatorio più mite avrebbe comunque trovato applicazione in virtù dell'operatività del principio del 

“favor rei”. 
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Quest'ultima chiave di lettura, tuttavia, si pone in contrasto con la Direttiva 2006/112/CE, come 

costantemente interpretata dalla Corte di Giustizia, secondo cui, benché il diritto alla detrazione dell'Iva 

sia parte integrante del meccanismo dell'imposta, il suo esercizio è limitato alle sole imposte dovute e 

non può essere esteso all'Iva indebitamente versata a monte, per cui non si estende all'imposta dovuta 

esclusivamente in quanto esposta in fattura. Pertanto, per recuperare l'imposta di rivalsa indebitamente 

versata, il cessionario/committente deve avanzare richiesta di restituzione all'operatore che ha emesso 

una fattura erronea, conformemente al diritto nazionale. 

Ad avviso della Suprema Corte, l'interpretazione conforme al diritto comunitario induce a propendere 

per la tesi per cui la riforma dell'articolo 6, D.Lgs. 471/1997 va intesa nel senso che si sia limitata a 

modificare, rendendolo più mite, il regime sanzionatorio applicabile ai casi di indebita detrazione 

dell'Iva, in quanto operata per un importo superiore rispetto a quella dovuta in relazione all'operazione 

posta in essere, benché coincidente con quella indicata in fattura. In tale ottica, l'inciso ivi contenuto 

“fermo restando il diritto del cessionario o committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e ss.” deve 

essere considerato quale riconoscimento del diritto alla detrazione dell'Iva nei limiti di quanto dovuto 

ai sensi delle disposizioni richiamate, le quali, per le ragioni suindicate, non consentono di detrarre 

l'imposta versata nel suo intero ammontare, laddove non dovuta per intero o in parte, e, dunque, nei 

limiti dell'imposta effettivamente dovuta in ragione della natura delle caratteristiche dell'operazione 

posta in essere. 

 

Tardivo reverse charge – Autonoma punibilità del tardivo/omesso versamento dell’Iva 

– Legittimità 

Corte di Cassazione, sentenza n. 8283/2022 

Con la sentenza in esame, la Corte di Cassazione si è pronunciata in merito agli effetti del tardivo reverse 

charge, affermando che – in via di principio – tale violazione, appositamente sanzionata, comporta 

anche il tardivo/omesso versamento dell’imposta, soggetto a una specifica e ulteriore sanzione 

amministrativa. 

La circostanza che, nonostante il ritardo, non si sia realizzato, proprio per le caratteristiche delle 

modalità di assolvimento dell’imposta, un omesso versamento non incide sulla configurabilità della 

condotta, ma attiene alla determinazione del quantum della sanzione, la cui entità in misura percentuale 

deve restare ancorata al principio di proporzionalità. 

Non va escluso, invero, che la violazione possa anche investire un effettivo omesso versamento, come 

si verifica nel caso in cui il diritto alla detrazione non corrisponda all'intero importo dell'imposta a 
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debito, avendo a oggetto operazioni per le quali opera il pro rata. In questa evenienza, dunque, il ritardo 

si traduce anche in un versamento insufficiente. 

Secondo i giudici di legittimità, il ritardo assume rilievo se e in quanto incida sulla pertinente 

liquidazione periodica dell’Iva, altrimenti la violazione è meramente formale e, in quanto tale, non 

punibile ai sensi dell’articolo 6, comma 5-bis, D.Lgs. 472/1997, ferma restando l’applicazione della 

sanzione prevista dall’articolo 6, comma 9-bis, D.Lgs. 471/1997 per il tardivo reverse charge. 

Tale conclusione emerge in termini particolarmente lineari ove si consideri l’ipotesi di asimmetria tra 

imposta da versare e diritto di detrazione: l'autofatturazione che intervenga tardivamente, ma prima 

della liquidazione mensile o periodica per valori regolarmente computati, non determina alcuna 

variazione sui versamenti dovuti; viceversa, il compimento delle operazioni oltre tale momento integra 

non solo un ritardo delle stesse, ma anche un obiettivo minor versamento alla scadenza di legge. 

 

Detrazione Iva – Operazioni soggettivamente inesistenti – Onere della prova 

Corte di Cassazione, ordinanza n. 8231/2022 

La controversia risolta dalla Corte di Cassazione ha avuto origine dall’avviso di accertamento per il 

recupero dell’Iva indebitamente detratta sull’acquistato di veicoli, nuovi e usati, presso alcuni fornitori 

fittizi. 

Secondo il costante orientamento della giurisprudenza, qualora sia contestata l’inesistenza soggettiva 

dell'operazione, grava sull'Amministrazione finanziaria l'onere di provare, anche in via presuntiva, ex 

articolo 2727, cod. civ., l’interposizione fittizia del cedente ovvero la frode fiscale realizzata a monte 

dell'operazione, eventualmente da altri soggetti, nonché la conoscenza o conoscibilità da parte del 

cessionario della frode commessa; spetta, invece, al contribuente che intende esercitare il diritto alla 

detrazione o al rimborso provare la corrispondenza, anche soggettiva, dell’operazione di cui alla fattura 

con quella in concreto realizzata, ovvero l'incolpevole affidamento sulla regolarità fiscale, ingenerato 

dalla condotta del cedente. 

Costituendo il diritto del contribuente alla relativa detrazione principio fondamentale del sistema 

comune europeo, esso non è suscettibile, in linea di principio, di limitazioni, sicché l’Amministrazione 

finanziaria, ove ritenga che il diritto debba essere negato, mentre nelle ipotesi più complesse (come la 

c.d. “frode carosello”, caratterizzata da una catena di passaggi, con fatturazioni per operazioni sia 

oggettivamente sia soggettivamente inesistenti, nonché interposizioni strumentali di società c.d. 

“filtro”), deve dimostrare gli elementi di fatto caratterizzanti la frode e la consapevolezza di essi da parte 

del contribuente, in quelle più semplici (operazioni soggettivamente inesistenti di tipo triangolare), 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=5A609037C3FD53161B3A7340F3BA77D98EA782AB51A64B3EDCAB9FB9DCD47E0A6D092DCEFB84847255FCB3C17C0DC78E1749EA08F30DC7135FBEF5C6BBD3FFE7B9C4A922E146BC2A01A9BC09ADD93100474B2DCB9302C9D6049A7B24CF65DE7D2826F3929F756F0AE4A1EFFD4852A3AAF50FFCE10425BFA43D01B797918CC68337983CD64C6C371D6EBB0CC4F975AE5FC8C5B435FE17176B996606921F6CE67665589A0724BE762379C5DDEC93BDCE7659BF20C4AF88EEE5FB6EE3AA1995C803
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=5A609037C3FD53161B3A7340F3BA77D98EA782AB51A64B3EDCAB9FB9DCD47E0A2EFEDCB77B99394FA0F7BEC8E56DCF3852CE06AA8830EA52A0CD487430A965AAEFA7A4F4441FED6ECBCB5CE6236FC2D17E5B73CD1D2FB4E42D38CCA2641673BA5F0CFCACCB0A3AA52B77A8A72CFF3CCAC1C0B0DCD92F0C79F7C546E256A3B25AE69DFC700D1427D389FB60EA301D83905DA08BD8CDD86C59958F081EE11FC8236CF20E184ED883507CE08DDA4600E130B24EB514C68982C9684106B8C9668077
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=5A609037C3FD53161B3A7340F3BA77D90D72417C404A99AE516235CFDE8D771F37D6DBEDAFE0467EA3533AA05D0B4B454274A6F4CA86DB41BD44D405A63DA9877D234DA00D656D5B731AC987EC8AD5A78616DACA8405D28FCCF09BE72A1E15C778A3D713C9A7D5C251E4CF2F8FB9787AE2DB6D5839EC3729387A028177719F076B7705465AF11B2FCA16363BA612F9FA16C3AC8842223BDDCCF546146694E3F36A58F14B502566B6B21564458FFFD5019845C63D8808B174299116415B37C37F
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detto onere può esaurirsi nella prova che il soggetto interposto è privo di dotazione personale e 

strumentale adeguata all’esecuzione della prestazione, trattandosi di elemento sintomatico 

dell’assenza di “buona fede” del contribuente, stante l’immediatezza dei rapporti, ovvero che il 

contribuente, al momento in cui acquistò il bene o il servizio, sapeva o avrebbe dovuto sapere, con l'uso 

dell'ordinaria diligenza, dell'evasione o frode posta in essere dal cedente, in quanto disponeva di 

elementi tali da porre sull’avviso qualunque imprenditore onesto e mediamente esperto; spetta, invece, 

al contribuente che intende esercitare il diritto alla detrazione o al rimborso, provare la corrispondenza 

anche soggettiva della operazione di cui alla fattura con quella in concreto realizzata ovvero 

l'incolpevole affidamento sulla regolarità fiscale, ingenerato dalla condotta del cedente. 

Sull’onere della prova e sulla consapevolezza del destinatario dell'operazione, la giurisprudenza ha 

precisato che l’Amministrazione finanziaria, se contesta che la fatturazione attenga a operazioni 

soggettivamente inesistenti, inserite o meno nell'ambito di una frode carosello, ha l'onere di provare, 

non solo l’oggettiva fittizietà del fornitore, ma anche la consapevolezza del destinatario che 

l’operazione si inseriva in una evasione dell'imposta, dimostrando, anche in via presuntiva, in base a 

elementi oggettivi e specifici, che il contribuente era a conoscenza, o avrebbe dovuto esserlo, usando 

l'ordinaria diligenza in ragione della qualità professionale ricoperta, della sostanziale inesistenza del 

contraente; ove l’Amministrazione finanziaria assolva a detto onere istruttorio, grava sul contribuente 

la prova contraria di avere adoperato, per non essere coinvolto in un'operazione volta a evadere 

l'imposta, la diligenza massima esigibile da un operatore accorto, secondo criteri di ragionevolezza e di 

proporzionalità in rapporto alle circostanze del caso concreto, non assumendo rilievo, a tal fine, né la 

regolarità della contabilità e dei pagamenti, né la mancanza di benefici dalla rivendita delle merci o dei 

servizi. 

Nella fattispecie in esame, i giudici d’appello, una volta riscontrata l’interposizione fittizia dei soggetti 

fornitori delle auto compravendute e qualificata l’operazione come “frode carosello”, avrebbero dovuto 

verificare la sussistenza degli elementi di fatto caratterizzanti la frode e che l'Amministrazione avesse 

assolto l'onere di dimostrare la consapevolezza di tali elementi da parte del contribuente, ovvero che il 

contribuente, al momento in cui acquistò il bene o il servizio, sapeva o avrebbe dovuto sapere, con l'uso 

dell'ordinaria diligenza, dell'evasione o frode posta in essere dal cedente; nel contempo, nel verificare 

la controprova a carico del contribuente, avrebbero dovuto accertare se quest'ultimo avesse dimostrato 

la corrispondenza anche soggettiva della operazione di cui alla fattura con quella in concreto realizzata 

ovvero l'incolpevole affidamento sulla regolarità fiscale, ingenerato dalla condotta del cedente. 
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